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“ Le  piaghe  della  corona  spagnuola  sono  troppo  visibili 
per  essere  trascurate  ; converrebbe  scrivere  alla  cieca,  per  non 
vedere  oggi  gli  errori  che  regnano  in  quella  nazione  „ l). 

Così  dettava  l’ingegno  maschio  e battagliero  di  Traiano 
Boccalini,  quando  la  monarchia  spagnuola  era  potentissima  in 
Italia  ; e poiché  tale  lamento  si  ripete,  più  o meno,  nelle  satire 
di  tutto  il  secolo  decimosettimo,  convien  credere  che  anche 
quando,  colla  pace  de’  Pirenei,  la  stella  di  Spagna  aveva  co- 
minciato a impallidire,  non  dovevano  essere  gran  che  mutate 
le  condizioni  politiche  e sociali  della  nostra  penisola. 

Essendo  caduti,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  il  regno  di  Napoli 
e il  ducato  di  Milano  in  potere  della  Spagna,  quei  viceré,  i quali, 
secondo  il  dire  ampollosamente  adulatorio  del  Capaccio,  “ quasi 
quegli  specchi  che  riflettono  i raggi  del  sole,  con  la  presenza 
partecipavano  e comunicavano  gli  splendori  dei  re  lontani  „ 2), 
avevano,  in  realtà,  ridotto  in  pessime  condizioni  le  provincie  da 
loro  governate  “ per  li  rubbamenti  dei  soldati,  per  li  latrocinii 
dei  giudici,  per  li  scorticamenti  dei  baroni,  e per  li  sacchi  ge- 
nerali che  ci  davano  i viceré  stessi,  che  di  Spagna  vi  erano 
mandati  per  ingrassarsi  „ come  ci  fa  sapere  il  Boccalini,  la  cui 
parola  è,  più  d’ ogni  altra,  autorevole  e di  fede  indubbia 3). 

Ù Bilancia  Politica,  lib.  3.  epistola  XXXI,  diretta  al  Rinuccini. 

2)  Il  Forastiere,  di  G.  C.  Capaccio,  Napoli  MDCXXX,  pag.  392. 

3)  Vedi  : L.  Galeotti,  Traiano  Boccalini  e il  suo  tempo,  Arch.  Stor. 
Nap.  voi.  I pag.  119  e sgg.  — G.  Silingardi,  La  vita,  i tempi,  le  opere  di 
T.  B.,  Modena,  Toschi,  1883.  — F.  Fiorentino,  T.  B.  e i suoi  commentari, 
Rivista  Europea,  IV,  397  e sgg. 
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Nè  erano  molto  migliori  le  condizioni  delle  altre  parti  di 
Italia  ; delle  quali  alcune  erano  rette  da  principi  forti  e valorosi, 
come  i Savoia,  i Gonzaga,  gli  Este,  i Medici,  le  altre  erano  alla 
mercè  della  politica  sempre  tentennante  d’inetti  principotti. 

Mentre  Francia  e Spagna  andavano  a gara  nell’ accender 
discordie  fra  gli  stati  italiani,  la  Savoia  che  s’ ingrandiva  rapi- 
damente, grazie  al  valore  del  duca  Carlo  Emanuele,  e la  se- 
colare repubblica  di  Venezia  vegliavano  alla  salute  d’Italia.  Pes- 
sime, sovra  tutto,  erano  le  condizioni  del  regno  di  Napoli  ; quivi 
l’appalto  delle  gabelle,  che,  gravose  già  sotto  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, avevano  nel  mille  seicento  quarantasei  raggiunto  la  bella 
cifra  di  sette  milioni  circa  di  ducati,  mentre  arricchiva  pochi  in- 
gordi speculatori,  prostrava  nell’  estrema  miseria  la  povera  gente 
costretta  a ricevere  risposte  di  questo  genere  : “ vendano  la  carne 
delle  mogli  e delle  figliuole  e paghino  A dare  un’  idea  del  lusso 
e dello  sfarzo  de’  signori  napoletani  può  bastare  la  festa  che  ai 
17  di  ottobre  del  1630  fu  fatta  in  onore  di  D.  Maria  d’Austria, 
regina  d’  Ungheria,  per  la  quale,  pochi  giorni  innanzi,  in  oc- 
casione delle  sue,  nozze  coll’arciduca  Ferdinando,  i Gesuiti  ave- 
vano pur  preparato  una  bella  festicciuola  con  tutte  le  regole, 
che  costò,  come  il  Bucca  racconta,  sette  mila  ducati;  che  è 
quanto  dire  un’inezia  appetto  a quello  che  si  dovè  spendere 
per  l’altra  festa  diretta,  come  sembra,  dalla  fantasia  napoleta- 
namente bizzarra  del  cav.  G.  B.  Basile  e a cui  non  mancò  certo 
l’eletta  della  nobiltà  napoletana. 

Ma  mentre  i grandi  si  divertivano  beandosi  di  musiche  e 
di  danze,  in  mezzo  a una  moltitudine  policroma  di  mimi,  di 
buffoni,  di  nani,  di  musici,  di  cantatrici,  di  etère,  correvano  fra’ 
poveri  dei  versi  nei  quali  si  sente  il  gemito  della  coscienza  po- 
polare vilmente  oppressa  misto  a un  desiderio  vivissimo  di  in- 
sorgere e di  combattere  *). 

11  governo  ecclesiastico,  apparentemente  amico  della  Spa- 
gna, che  mirava  ad  estendere  i suoi  tentacoli  per  tutta  la  pe- 
nisola, in  segreto  la  odiava.  — 11  papato  aveva  paura! 


l)  Vedi  riferiti  i versi  da  Giosuè  Carducci  in  Salvator  Rosa,  Opere,  II, 
pag.  161. 
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Collo  spaventoso  aumentare  dei  conventi,  il  sentimento 
religioso  moriva  nel  fanatismo  o nella  superstizione  ; nè  le  lodi 
del  Signore  soltanto  si  effondevano  per  le  volte  austere  dei  ce- 
nobi ; a quelle,  spesso  e volentieri,  con  una  cura  e uno  sfarzo 
incredibili  si  alternavano  delle  rappresentazioni  non  sempre  li- 
turgiche, ma  che  persino  le  dame  e i gentiluomini,  avvezzi  alle 
emozioni  ineffabili  dell’arte  coreografica,  facevano  andare  in 
visibilio. 

In  alto,  dunque,  nobiltà  e clero,  puntello  della  Spagna, 
badavano  a far  buon  sangue  coi  raffinati  diletti,  che  antiche 
muse  e nuove  sapevano  loro  ammannire  ; di  tratto  in  tratto  get- 
tavano uno  sguardo  sulla  folla  cenciosa,  che  si  accalcava  di- 
nanzi alle  porte  istoriate  dei  palazzi  principeschi,  attendendo  con 
ansia  di  buttarsi  sugli  avanzi  dei  signori  e dei  principi. 

Allora  chi  pigliava  la  via  del  sacerdozio  poteva  facilmente 
pervenire  alle  più  alte  dignità,  ai  più  ambiti  onori  della  sua 
carriera,  così  da  ordinare,  un  giorno,  come  si  racconta  del  car- 
dinale Filomarino,  che  si  demolissero  delle  case,  perchè  la  pro- 
pria carrozza,  tirata  da  sei  cavalli,  potesse  passare  più  libera- 
mente. 

Uno  dei  più  gravi  guai  del  seicento,  ognun  sa,  era  il  ne- 
potismo ; basti  ricordare  quanta  efficacia  sul  pontefice  Giambat- 
tista Panfìli  esercitarono  la  celebre  Olimpia  Maidalchini,  e l’altra 
meno  celebre,  figlia  di  Giorgio  Aldobrandini,  principe  di  Medola 
e Sarsina. 

Ma  il  soggetto  che  più  tenne  occupata  la  satira  del  secolo 
decimosettimo  è quello  della  corruzione  dei  costumi  estesa  dai 
palazzi  dei  principi  a tutti  gli  ordini  della  società.  Inutili  erano 
riusciti  gli  editti  ostinati  con  cui  alcuni  pontefici,  alle  foggie  in- 
vereconde e bizzarre  venuteci  di  Francia  e di  Spagna,  avevano 
tentato  di  porre  un  freno,  come  le  bolle  draconiane  dirette  ad 
arrestare  il  minaccioso  estendersi  delle  cortigiane,  segnatamente 
in  Roma,  avevano  quasi  sempre  finito  col  lasciare  le  cose  allo 
stato  di  prima  1). 


Ù Vedi  : Roma  e i Papi  nel  seicento  di  Domenico  Gnoli  in  Vita  Ita- 
liana nel  seicento. 
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Chi  pensa  al  lusso  e alla  volubilità  delle  mode  nel  secolo 
decimosettimo  si  rappresenta,  come  su  sfondo  fantastico,  una 
moltitudine  irrequieta  e confusa  dalle  vesti  bizzarre,  sia  goffa- 
mente ampie,  sia  rigidamente  attillate,  quasi  stromenti  di  tortura  ; 
di  gentildonne,  cui  l’ enorme  cupola  del  guardinfante  faceva  ras- 
somigliare a chioccie  dall’incesso  grave  e maestoso,  o l’abito 
troppo  serrato  ai  fianchi,  a veri  imbuti  ambulanti  ; di  damerini, 
di  paggi,  di  bellimbusti,  acconciati  alla  spagnuola,  con  “ les 
chausses  „ assettate  alle  gambe  rigide  e tese  come  quelle  di 
un  galletto;  di  gentiluomini  dalle  foggie  ricche  d’ornamenti  e 
di  fronzoli,  con  f ampio  cappellon  piumato,  con  la  spada  mu- 
nita di  fiocco  e cinturino  d’  oro,  con  le  camicie  d’ Olanda  e le 
calzette  d’ Inghilterra. 

Con  le  dame  della  più  alta  aristocrazia,  nel  lusso  e nello 
splendore,  rivaleggiavano,  specialmente  a Roma  e a Napoli,  dove 
avevano  trovato  un  terreno  sì  acconcio,  le  cortigiane  venuteci 
in  gran  numero  dalla  Spagna  e dalla  Francia;  quelle  cortigiane, 
le  quali,  se  nel  seicento  non  erano  più  circonfuse  dall’aureola 
di  splendore  e di  fama  di  quelle  del  secolo  precedente,  costitui- 
vano, però,  sempre  qualche  cosa  di  raro  e di  portentoso,  che 
provocava  la  contemplazione  estatica  di  artisti,  di  letterati,  di  car- 
dinali e di  studenti.  — Non  poche  cortigiane  erano  “ virtuose  ! „ 
— È però  debito  di  giustizia  notare,  che,  se  fra  i pontefici,  alcuni 
imitarono  il  pio  zelo  di  Sisto  V nell’ estirpare  la  prostituzione,  di 
cui,  negli  ultimi  anni  del  papato  di  Pio  V,  si  era  avuta  una  spa- 
ventosa recrudescenza,  altri  seguirono  Pio  IV,  il  quale,  se  non 
si  può  dire  paladino  delle  donnine  galanti  di  Roma,  è però  le- 
cito asserire  che  fu  spesso  connivente. 

Insieme  con  le  foggie  turrite,  col  suono,  per  dirla  con  Ci- 
cerone, pingue  del  parlare  immaginoso,  fra  altre  belle  e brutte 
usanze,  che,  come  sempre,  trovarono  accoglienze  oneste  e liete 
sul  suolo  docile  della  nostra  penisola,  è probabile  che  anche  la 
istituzione  degli  eunuchi  ci  sia  stata  regalata  dalla  Spagna.  — 
Certo,  prima  dell’invenzione  del  melodramma,  gli  eunuchi  erano 
comunissimi  in  quella  nazione,  o fossero  usati  nella  musica  sa- 
cra o in  quella  di  camera.  Verso  la  metà  del  secolo,  quando 
ormai  l’ uso  di  far  sostenere  da  fanciulli  la  parte  di  soprano  fu 
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abbandonato,  gli  eunuchi  cominciarono  a trionfare  sulle  scene 
italiane  e nei  palazzi  dei  principi,  riuscendo  alcuni  ad  accumu- 
lare immense  ricchezze,  come  si  racconta  di  quel  tale  che,  messo 
insieme  col  canto  un  bel  tesoretto,  si  ritirò  a Napoli,  ove  ac- 
quistò un  palazzo,  sulla  cui  facciata,  a caratteri  cubitali,  scrisse  : 
“ Amphion  Thebas  ; ego  domum  „ ; un  bello  spirito  avrebbe  ag- 
giunto : “ ille  cum,  tu  sine  „ 1). 

Accanto  agli  eunuchi,  i mimi,  gl’  istrioni,  i pagliacci  e tutti 
quelli  che,  poco  differenti  fra  loro,  costituiscono  l’ amena  com- 
pagnia dei  buffoni,  deliziavano  nel  diciassettesimo  secolo  le  corti 
italiane,  compresa  quella  papale,  in  cui,  massime  nei  giorni  di 
assoluta  licenza,  il  buffone,  posto  a un  capo  della  tavola,  do- 
veva resistere  alla  grandine  dei  frizzi  pungenti,  spesso  villani, 
dei  commensali.  — Alle  trovate  spiritose,  sempre  pronte  e sem- 
pre nuove,  alle  barzellette  maliziosamente  argute  dei  buffoni,  prin- 
cipi e gentildonne  andavano  in  solluchero  e rispondevano  con 
sorrisi,  con  gentilezze,  con  doni,  sempre  negati  a chi,  dopo  di 
essersi  logorata  la  vita  sui  libri,  domandava  che  non  lo  lascias- 
sero morir  di  fame.  — Chè  è questo  certo  uno  dei  lamenti 
che  più  spesso  ricorrono  nella  satira  del  secolo  XVII.  Quale 
differenza  fra  i buffoni  della  corte  di  Ferrara,  di  Mantova,  di 
Milano,  di  cui  la  storia,  spesso  immemore  di  modesti  benefat- 
tori dell’  umanità,  si  è piaciuta  di  ricordare  insiem  coi  nomi,  le 
facezie  e gli  onori,  e quegli  antichi  “ parasiti  „,  “ moriones  „, 
“ derisores  „ della  commedia  latina,  pagati  col  bastone,  alcuni 
anche  tormentati,  così  da  essere,  per  la  loro  resistenza  nel  sof- 
frire chiamati  “spartani!,,2). 


1)  Sui  “ castrati  „ c’  è un  curioso  articolo  del  Glareano,  nella  Grillaia , 
curiosità  erudite  di  Scipio  Glareano,  Napoli  1668,  pp.  310-334.  Chi  credesse 
però  ricavarne  delle  notizie  importanti  s’ ingannerebbe  a partito  ; chè  l’ instan- 
cabile poligràfo,  coerente  al  titolo  del  libro,  ci  sfoggia  la  sua  erudizione  far- 
raginosa, seccandoci  con  infinite  citazioni  di  passi  latini,  facendoci  perdere 
il  tempo  con  cianfrusaglie  oggi,  a ragione,  messe  nel  dimenticatoio. 

2)  Il  buffone  di  corte  è ritratto  molto  bene  dal  Garzoni  così  : Le  bouffon 
de  cour  accompli  doit  jouer  au  spadassin,  flamberge  au  vent,  à la  fafjon  d’un 
Bergamasque.  — Il  contrefait  le  Magnifique  dans  ses  allures;  singe  l’Espa- 
gnol  quant  à la  coupé  de  ses  vètements,  l’Allemand  quant  à la  demarche, 


— 10  — 


Nel  complesso,  adunque,  da  quanto  siamo  venuti  espo- 
nendo, è lecito  credere  che  i costumi  della  società  italiana  nel 
diciassettesimo  secolo  erano  abbastanza  frivoli  e molli,  senza 
che  a quel  capo  ameno  della  regina  Cristina  saltasse  il  ticchio 
di  venire  a piantare  fra  noi  quel  suo  presepio  poetico  destinato 
a rivelare  alle  genti,  ancora  assordate  dalle  bombe  e dai  mor- 
taletti del  marinismo,  il  verbo  nuovo  della  musa  rigenerata.  Chè 
nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio,  che  Cristina,  la  quale  dapprin- 
cipio con  la  sua  abiura  fece  ringalluzzire  la  Corte  Romana,  non 
riuscì  che  a rendere  più  effeminati  i costumi  con  quell’ Arcadia, 
che,  come  ben  disse  Arturo  Graf *),  “ empiè  l’ Italia  di  poetici 
ovili  ed  accolse  fra  le  sue  braccia  letterati  di  professione  e mer- 
canti, dame  e cavalieri,  monsignori  e cappuccini,  e un  visibilio 
di  sfaccendati  tutti  devoti  al  medesimo  dogma 

Tutto  questo  era  opportuno  premettere  prima  di  conside- 
rare l’opera  del  principale  satirico  del  seicento;  di  quel  secolo 
in  cui,  mentre  i costumi  e le  arti  deliravano,  la  scienza,  benché 
incarcerata  o arsa  sul  rogo,  riusciva  ad  abbattere  tutto  un  regno 
di  superstizioni  e di  fole,  e chi,  nel  servilismo  universale,  osava 
mostrare  di  che  lagrime  e di  che  sangue  grondasse  lo  scettro 
dei  regnatori  o combatteva  da  forte  le  illegittime  usurpazioni 
ecclesiastiche,  poteva  morire  di  veleno  o di  pugnale. 

le  Florentin  quant  aux  fredons,  le  Napolitain  quant  à la  préciosité;...  tantót 
il  se  tord  les  lièvres  et  cherche  à rassembler  à je  ne  sais  quelle  masque  hi- 
deuse...  il  tend  le  cou  dans  l’attitude  d’un  pendu;  l’instant  après  il  gonfie 
la  gorge  et  puis  feint  d’avoir  mille  demons  à ses  trousses  qui  le  torturent . . . 
il  imite  le  cri  de  l’ àne  par  passe-temps,  s’  amuse  à parler  comme  un  bègue 
ou  un  bredouilleur  et  quant  il  rit  fait  eclater  tout  le  monde  par  ses  burlesques 
grimaces. 

Insieme  coi  buffoni,  presso  le  corti  e le  famiglie  signorili,  erano  in  uso  i 
nani,  per  i quali  giova  consultare  il  Garnier  : Nains  et  géants,  Paris  1884. 
Assai  utile,  specialmente  per  la  ‘bibliografia,  è un  articolo  pubblicato  sui  nani 
e i buffoni  da  V.  Torri  nell’  Emp or inni  anno  1903  mese  di  maggio  pp.  366 
e seg.  — Non  è fuor  di  luogo  rammentare  che  fra  i "capitoli  giocosi  e sa- 
tirici, editi  e inediti,,  di  Luigi  Tansillo,  con  note  di  Scipione  Volpicella, 
Napoli  1870,  ve  n’ è uno  curioso  diretto  “ al  Signor  Sanseverino,  nano  favo- 
ritissimo del  Signor  Principe  di  Bisignano,,. 

>)  Crisi  letteraria,  Torino  1888.  Si  vegga  a questo  proposito:  la  re- 
gina Cristina  di  Svezia  in  Italia , Torino,  Roux  1892  di  Gaudenzio  Claretta. 
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* 

* * 

La  società  italiana  del  secolo  XVII  può  dirsi  che,  nelle  sue 
linee  generali,  riviva  tutta  nelle  satire  che  in  quel  secolo  si 
scrissero,  particolarmente  in  quelle  di  Salvator  Rosa,  avuto,  cioè, 
riguardo  non  pure  ai  costumi,  ma  e alle  tendenze  artistiche,  e 
perfino  al  movimento  scientifico  di  allora.  Nel  fatto,  se  dalla 
musica,  dalla  poesia,  dalla  pittura,  s’ intitolano  le  tre  prime  sa- 
tire del  pittore  napoletano,  Jacopo  Soldani  se  la  prende  con  gli 
pseudo-peripatetici,  propugnando  il  metodo  sperimentale  e le 
scoperte  di  Galileo.  Se  non  che  spesso,  massime  nelle  satire  del 
Rosa,  il  vezzo  dell’  erudizione  ci  fa,  come  per  incanto,  sparire 
dinanzi  il  mondo  moderno,  lasciando  affacciarsi  f Olimpo  con 
tutte  le  sue  divinità  e il  bel  mondo  fantastico  dei  liberi  e facili 
amori  di  pastori  e di  ninfe,  e tutto  il  mondo  antico  coi  suoi 
eroi,  sovrani,  poeti,  filosofi,  artisti. 

Così  chi  si  ponga  a considerare  quella  che  il  Carducci 
giustamente  chiamò  “ trilogia  fra  morale  ed  estetica  „ l)  e che, 
secondo  il  concorde  pensare  dei  critici,  dovette  essere  composta 
dal  satirico  napoletano  durante  il  suo  soggiorno  alla  corte  me- 
dicea, cioè  dal  1639  al  ’49,  s’accorge  che  in  realtà  di  musica 
non  c’  è nulla,  di  pittura  poco,  di  poesia  abbastanza.  Il  che  non 
è senza  meraviglia  di  chi  pensi  che  il  Rosa,  pittore  prima  che 
poeta,  quindi  ben  addentro  nel  movimento  artistico  di  quel  secolo, 
sia  nel  campo  della  pittura,  sia  in  quello  della  musica  avrebbe, 
così  dell’ una  come  dell’altra,  dovuto  ritrarci  i difetti  sostanziali 
con  quello  stesso  accento  sdegnoso,  che  ha  invece  perduto  nei 
soliti  lamenti  vacui  e generici  della  satira  antica. 

Quando  il  Rosa  s’indugia,  a principio  della  sua  prima  sa- 
tira, nel  lamentare  il  numero  infinito  di  musici  ricercati  e lau- 
tamente ricompensati  dai  grandi  nelle  corti  e nei  palazzi,  e ci 
ripete  le  mille  volte  che  la  musica  “ salsa  dei  lupanari  “ arte 
sol  da  bardasse  è fomite  di  corruzione,  che,  mentre  i prin- 
cipi sciupano  patrimoni  nel  far  venire  da  ogni  parte  del  mondo 


*)  Giosuè  Carducci,  Opere  II.  pag.  182. 
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i più  celebrati  cantori,  “i  sudditi  s’aggravano  e i vassalli,,, 
che  non  c’è  più  alcun  divario  fra  la  musica  sacra  e la  pro- 
fana, giacché  si  confondono  le  ariette  procaci  dei  melodrammi 
con  gli  inni  di  Dio  e i salmi,  quando  egli,  con  uno  sfoggio  non 
più  visto  d’ erudizione,  ci  ricorda  come  e da  chi  fu  coltivata  in 
antico  l’arte  dei  suoni,  e ci  affibbia  un  predicozzo  di  Antigono 
ad  Alessandro,  il  quale,  talvolta  agli  esercizi  del  campo  soleva 
anteporre  i molli  diletti  della  musica,  noi  abbiam  diritto  di  do- 
mandarci se  il  titolo  dato  dal  Rosa  alla  sua  prima  satira  non 
sia  un  pretesto  per  suonarci  una  lunga  tirata  filosofica  e mo- 
rale. 

Che  del  resto  il  poeta  abbia  colto  l’occasione  dal  titolo 
della  sua  satira  per  intrattenerci  spesso  e volentieri  intorno  a 
una  musica,  quasi  diremmo,  morale  e metaforica,  lo  ha  dichia- 
rato egli  stesso  in  più  luoghi,  e specialmente  là  dove,  esortati 
i principi  a migliorare  le  condizioni  dei  sudditi  e a “ comporre 
in  armonia  le  passioni  indomite  e discordi  „,  ha  concluso  con 
questo  terzetto  infelice: 

Questa  musica  in  voi  si  deve  accorre 
E non  quell’ altra  il  di  cui  vanto  è solo 
Accordar  cetre  e l’animo  scomporre. 

Il  Rosa,  diciamolo  subito,  tolte  le  tre  prime  satire  in  cui 
egli  comincia  col  deplorare  lo  sterminio  di  musici,  di  poeti,  di 
pittori  a suo  tempo,  avventa  subito,  nelle  sue  satire,  gli  strali 
contro  il  malcostume,  consumando  un  bel  gruzzolo  di  terzine 
eloquenti,  per  modo  che,  arrivato  al  vero  e proprio  soggetto  da 
cui  la  satira  s’ intitola,  alquanto  impacciato,  è costretto  a nar- 
rarci una  lunghissima  favola  d’ Esopo,  o qualche  aneddoto  o 
episodio  della  mitologia  e della  storia  antica;  alla  fine,  poi, 
quando  non  ci  ripeta  cose  già  dette,  si  scaglia  ancora  contro 
la  corruzione  dei  tempi,  con  nomi,  aneddoti,  particolari  trovati 
a caso  nel  mondo  vasto  dei  classici. 

A certi  costumi  e istituzioni  intimamente  connesse  con 
f arte  dei  suoni  nel  secolo  decimo  settimo,  l’ illustre  napoletano 
nella  “ Musica  „ accenna  solo  fugacemente,  colla  ferma  risolu- 
zione di  non  soffermarvisi  ; così  si  meraviglia  che  il  canto  venga 
chiamato  “ virtù  „ e “ virtuose  „ perfino  le  cortigiane,  le  quali, 
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al  culto  di  Venere,  talvolta,  accoppiavano  quello  di  Euterpe  e 
Tersicore  ; ricorda  con  accento  elegiaco  l’ arte  del  canto  nelle 
donne  romane,  e inveisce,  in  una  sola  terzina,  contro  il  barbaro 
uso  dell’evirazione: 

Bella  legge  Cornelia,  ove  n’andasti 
In  quest’età  che  per  castrare  i putti 
Tutta  Norcia  per  Dio  non  par  che  basti? 

Ognuno  sa  che,  non  mai,  come  nel  seicento,  musica  e 
poesia  furono  in  così  stretto  rapporto  fra  loro,  per  modo  che 
non  si  possa  discorrere  dell’  una,  senza  toccare  indirettamente 
anche  dell’arte  sorella. 

Da  quando,  grazie  alle  pazienti  ricerche  della  Camerata  del 
conte  Bardi,  il  canto  monodico,  risorto  nel  secolo  precedente, 
fu  perfezionato  e ne  rampollò  più  tardi  la  melodia,  l’arte  mu- 
sicale fu  messa  per  una  nuova  strada,  che  percorse  tutta,  ricca 
di  coraggio  e di  forza,  superando  gli  ostacoli  frapposti  dai  coc- 
ciuti maestri  del  contrappunto  e dai  pedanti.  — Da  un  lato  la 
ricerca  pertinace  e affannosa  di  numeri,  di  formule  e di  toni, 
dall’altra  il  volo  libero  nello  spazio  infinito  dell’arte.  — Non  è 
qui  certo  il  caso  di  ricordare  nomi  e date  troppo  noti  agli  stu- 
diosi della  musica  e della  poesia  del  secolo  diciassettesimo; 
vogliam  solo  osservare  che  se  il  Monteverdi  influì  possente- 
mente sulla  musica  di  quel  secolo  l),  va  pure  riconosciuto  che 
Giulio  Caccini  “ aveva  per  primo  raffinato  il  recitativo  con  quei 
gorgheggi,  trilli  e mille  ghiribizzi,  i quali  saggiamente  e parca- 
mente usati  contribuirono  a dare  espressione  e vaghezza  alla 
melodia  „ 2). 

Se  non  che,  al  solito,  messo  da  banda  il  recitativo,  si  esa- 
gerò facendo  divenire  la  melodia  elemento  essenziale  della  mu- 
sica, al  punto  che  1’  anonimo  autore  dell’  “ Amante  fortunato 
per  forza  „ non  si  peritò  di  confessare  di  aver  seguito  l’andazzo, 
secondo  cui  “ i signori  musici  volevano  avere  più  canzoni  che 


fi  La  Musica  nel  secolo  XVII  di  G.  Alessandro  Biaggi  in  Vita  Italiana 
nel  seicento,  pp.  483-514. 

2)  Arteaga:  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  Italiano,  Venezia  1785, 
pp.  350  e segg.  cap.  Vili. 
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parole  ,„  e un  altro  autore  di  melodrammi  si  giustificava  del- 
T avere,  nel  suo  “ Alessandro  vincitor  di  se  stesso  „ dato  im- 
portanza eccessiva  alla  melodia,  osservando  che  “ è improprio 
il  recitarsi  in  musica  „ ]). 

Intanto  le  onde  vibranti  e gagliarde  d’  una  musica  nuova, 
refrattaria  ad  ogni  tentativo  di  sommissione  alla  poesia,  si  espan- 
devano per  le  vie  e per  le  piazze,  dalle  corti  fastose,  dai  salotti 
dei  principi,  ove  il  canto  delle  vaghissime  “ Lamie  unito  al 
suono  delle  chitarre,  trascinava  gli  animi  ad  un  febbrile  entu- 
siasmo. 

Chi  può  ricordare  quei  tempi,  senza  rappresentarsi  alla 
fantasia  i superbi  trionfi  delle  più  celebri  “ virtuose  „ accolte 
per  tutto  con  archi  trionfali,  trofei,  pioggie  di  fiori  e frenetici 
applausi  ? Chi  non  vede  con  l’ immaginazione  tutte  quelle  vaghe 
sirene,  mollemente  cullate  dall’  onde  corrusche  del  golfo  parte- 
nopeo, mentre  con  un’  arpa  dorata  in  mano,  profondevano,  nel- 
l’aere  olezzante  delle  belle  notti  d’estate,  fra  i suoni  delle  man- 
dole e delle  chitarre,  i tesori  della  loro  voce  stupenda  ? 

“ Chi  ha  sentito  e veduto  coni  io,  dice  Pietro  della  Valle, 
la  signora  Adriana,  negli  anni  più  giovanili,  di  quella  bellezza 
che  il  mondo  sa  . . . bisogna  ben  che  confessi,  che  ai  tempi 
nostri  ancora,  si  son  trovate  in  quei  lidi  le  sirene,  ma  sirene 
benefiche  Non  è però  a credersi  che  a tutte  le  “ virtuose  „ 
fossero  serbati  i trionfi  di  “ Adreanella  napoletana  e de  casa 
Basile,,* 2),  così  cara  ai  Gonzaga  che  l’avevan  fatta  baronessa 
di  Piancerreto,  e ai  poeti  che  l’onoravano  degli  sdilinquimenti 
secentistici  della  loro  musa  melensa  ; per  molte,  invece,  la  vita 
non  fu  che  una  storia  complessa  di  vicende  ora  tristi,  ora  liete, 
di  pettegolezzi  e di  gelosie. 

Di  tutto  questo,  però,  che  siam  venuti  ricordando,  come 
notammo  da  principio,  non  sono  che  cenni  fugaci  nella  “ Mu- 
sica „ di  Salvatore,  il  quale,  con  la  mente  fìssa  in  un  passato 
più  o meno  remoto,  e pur  con  l’occhio  costantemente  rivolto 


b Vedi:  A.  Belloni,  Il  seicento,  pag.  327-28. 

2)  La  galleria  secreta  d’ Apollo  di  Titta  Valentino  T.  XIX.  p.  294.  — 
Ademollo:  La  bella  Adriana  e le  altre  virtuose,  Città  di  Castello  1888. 
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al  presente,  ci  pone  dinanzi  un  quadro  grandioso,  le  cui  figure 
vecchie  e pallide  suscitano  nell’ animo  nostro  mille  immagini  e 
sentimenti  di  cose  nuove  e palpitanti  di  vita. 

Nella  fusione,  adunque,  dell’  antico  col  nuovo  sta  uno  dei 
principali  caratteri  della  satira  rosiana.  Che  male,  del  resto,  se 
il  poeta  ci  fa  riannodare  la  nostra  amicizia  con  personaggi 
conosciuti  la  prima  volta  sui  banchi  della  scuola  e dei  quali, 
dopo  tanf  anni,  abbiam  perduto  ogni  memoria,  o ce  ne  fa  co- 
noscere altri  che  non  abbiamo  nemmeno  mai  udito  nominare? 

Così  Davide,  Socrate,  Temistocle,  Epaminonda,  Talete, 
Asclepiade  “ che  i sordi  medicava  con  un  trombone  „ e mille 
altri  che  sarebbe  lungo  e vano  ricordare,  ci  si  schierano  dinanzi, 
non  come  conquistatori,  filosofi,  scienziati,  poeti  soltanto,  sì 
anco  come  cultori,  in  varia  guisa,  dell’  arte  musicale. 

Per  la  tendenza  che,  molto  spesso,  il  Rosa  manifesta,  di 
stare  in  compagnia  degli  antichi  filosofi  ed  eruditi,  non  è a 
meravigliarsi  che,  a poco  a poco,  divenga  anch’  egli  filosofo, 
così  da  regalarci  sentenze  di  questo  genere  : . . . “ son  giusto  il 
canto  e f onestade  — Il  carbonai'  d’  Esopo  e il  nettapanni  „ 
e poco  dopo  : “ corre  dietro  al  cantor  l’ incontinenza  — Come 
farfalla  al  lume  e il  cane  agli  ossi  „.  Ma  dove  si  trova  l’arca 
delle  sentenze  austere  è verso  il  fine  della  satira,  nel  discorso 
di  Antigono  ad  Alessandro  ; alle  terzine  piene  di  vibrata  e sde- 
gnosa eloquenza,  quale  doveva  colpire  nell’  intime  fibre  dell’a- 
nimo il  giovane  conquistatore  del  mondo,  tien  dietro  un  freddo 
e compassato  predicozzo  erudito  che,  se  annoia  noi,  dovè, 
molto  probabilmente,  convertire  in  voluttuosi  sbadigli  l’effetto 
ottenuto  dapprima  nell'  impaziente  uditore.  — Contentiamoci  di 
un  saggio  : “ Chè  deve  aver  cent’  occhi  un  re  come  Argo  — 

Perchè  l’Idra  dei  vizi  ha  cento  colli Chi  si  vuole 

eternar  sudi  e s’affanni  — Chi  fatica  nel  ben  non  muor  se 
muore  * — È virtude  del  cor  balsamo  eterno  . . . virtù  stimo- 
lata è più  feroce  ...  e chi  più  n’ha  più  ne  metta;  chè  le 
sentenze  filosofiche,  le  quali,  meglio,  devono  chiamarsi  veri  e 
propri  epifonemi,  piovono  dalla  penna  del  Rosa  con  una  fecon- 
dità sorprendente. 

Se  non  che  l’ erudito  e il  moralista  cedono,  quando  oc- 
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corre,  il  posto  al  poeta  civile,  che  dall’  antica  Eliade  sa  anche 
derivare  l’intonazione  marziale  della  poesia  parenetica,  sicché, 
dopo  essersi  a lungo  soffermato  in  mezzo  al  romore  assordante 
delle  reggie  e dei  palazzi  principeschi,  il  poeta  non  può  a meno 
di  tendere  l’orecchio  ai  lamenti  che  vengono  su  dalla  strada 
ove  la  miseria  invano  si  aggira  cercando  di  commuovere  l’a- 
nimo di  qualche  ricco  signore  ; allora  i versi  si  succedono  con 
insolita  eloquenza  ; la  nota  elegiaca  si  fonde  con  lo  squillo  di 
guerra  ; allora  la  poesia  diventa  sublime  e si  scolpisce  nel  cuore. 
— Il  poeta  rivolto  ai  nobili  e ai  grandi,  prorompe  : 

Invece  d’ un  castrato  ingordo  e rio 
Tenete  un  rosignuol  che  nulla  chiede 
E forse  i canti  suoi  son  inni  a Dio; 

Quel  popolo  che  a voi  giurò  la  fede 
Per  le  vie  seminudo  ed  a migliaia 
Mendicando  la  vita  andar  si  vede; 

E pur  gettate  Poro  e non  è baia 
Dietro  ad  una  bagascia,  a un  castratino, 

Alla  cieca,  a man  piene,  a centinaia; 

E ad  uno  scalzo  poi  nudo  e meschino 
Che  casca  dal  bisogno  e dalla  fame 
Si  niega  un  miserabile  quattrino. 

Chi  legga  un  po’  attentamente  la  prima  satira  del  nostro 
napoletano  non  può  tardare  ad  accorgersi  come  questi  cerchi  e si 
sforzi  di  spremere,  per  così  dire,  tutta  la  propria  coltura,  in  modo 
da  tener  conto,  sia  pure  con  un  cenno  fugace,  di  tutte  le  tra- 
dizioni, che  sino  da  antico,  o da  presso  o da  lungi,  si  colle- 
gano con  f arte  dei  suoni  ; ora,  se  sono  in  numero  certamente 
maggiore  le  tradizioni  alle  quali  può  ricorrere  chi  voglia  fare  il 
panegirico  della  musica,  sono  molte  anche  quelle  che  possono 
servire  a chi  si  proponga  di  mettere  in  discredito,  con  l’arma 
satirica,  la  più  leggiadra  delle  muse. 

Ecco  perchè  in  tutta  la  prima  satira  s’  avverte  un  non  so 
che  di  studiato  e forzato;  il  Rosa  vuol  dire  tutto;  e per  dir 
tutto,  accade  ch’egli  dica  anche  ciò  che  non  dovrebbe  dire; 
noi  crediamo  eh’  egli  abbia  finito,  quando,  invece,  non  ha  che 
appena  cominciato.  Non  poteva  il  poeta  chiudere  la  sua  “ Mu- 
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sica  „ col  lungo  discorso  di  Antigono  ad  Alessandro  ? Ma  no  ; 
egli  sente  il  bisogno  di  ricordarci  altri  nomi  della  storia  ; Au- 
gusto, per  esempio  ; e dopo  Augusto,  Nerone,  che,  a dir  vero, 
in  un  componimento  di  questo  genere,  si  prestava  più  d’ ogni 
altro  ad  esser  messo  in  canzonatura  ; quel  Nerone,  che,  quando 
non  era  pazzo  da  legare,  era  un  curioso  mattoide,  un  buffo 
d’operette  della  specie  peggiore;  così  dalla  penna  di  Salvator 
Rosa,  che  prima  di  essere  poeta  era  illustre  pittore,  esce  vivo  e 
palpitante  f istrione  musicomane  lieto  e glorioso  del  plauso  che 
i teatri  dell’ Eliade  gli  prodigavano. 

La  satira  termina  con  sei  terzine,  ognuna  delle  quali  prin- 
cipia con  un  “ quanti  „ o “ quante  „ esclamativo,  come  se  il 
poeta  volesse  riassumere  i guai  lamentati  e raccogliere  tutta  la 
fatica  che  ha  pur  dovuto  sostenere. 


* 

* * 

Se  nella  “ Musica  adunque,  chi  ben  guardi,  non  ci  sono, 
di  musica,  che  questi  due  versi  : 

do  re  mi  fa  sol  la  canta  chi  sale 
la  sol  fa  mi  re  do  canta  chi  scende, 

nè  pure  della  terza  satira  che  s’ intitola  dall’  arte  dei  colori,  pos- 
siam  dire  che  ci  ritragga  in  modo  chiaro  e soddisfaciente  le 
condizioni  e le  tendenze  della  pittura  nel  secolo  decimosettimo. 
E si  capisce  ; il  Rosa,  più  che  alla  pittura  ha  tenuto  f occhio 
rivolto  ai  pittori,  verso  i quali  egli  non  poteva  certo  nutrire 
sentimenti  di  benevolenza,  chi  pensi  che,  così  a Napoli,  quando 
ne’  suoi  anni  giovanili  dovè,  come  esordiente,  penare  assai  per 
farsi  conoscere  un  poco  e ritrarre  qualche  guadagno  co’  suoi 
“ paesi  „,  come  a Roma,  dove  dapprima  per  campare  alla  me- 
glio, si  acconciò  a lavorare  pei  rivenduglioli  di  quadri,  ebbe  a 
lottare  e soffrire  sempre,  per  causa  dei  suoi  compagni  d’  arte. 
Questi,  infatti,  più  provetti  e più  illustri  di  lui,  a Napoli  erano 
uniti  in  leghe  e corporazioni  piene  di  burbanza  e di  boria,  che 
precludevano  il  cammino  al  giovane  Salvatore  ricco  d’ ingegno 
e di  buona  volontà;  in  Roma  poi,  specialmente  quando  il  suo 
valore  d’ artista  fu  universalmente  riconosciuto,  il  Rosa  per 
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causa  de’  suoi  nemici  si  trovò  in  imbarazzi  e molestie,  da  cui 
non  gli  fu  sempre  facile  cavare  le  gambe. 

È noto  che,  quand’ era  pontefice  Urbano  Vili,  primeggia- 
vano fra  gli  artisti  il  Domenichino,  Guido  Reni,  f Albani,  il 
Guercino  e pochi  altri  ; Gaspare  Dughet,  alias  Poussin,  il  Vovet, 
Claudio  Gellée  della  scuola  francese  ; Rubens  e Vandyck  della 
fiamminga. 

Chi  voglia  farsi  un’  idea  delle  condizioni  e tendenze  del- 
l’arte  dei  colori  nel  seicento,  deve  anzitutto  tener  conto  delle 
scuole  dei  naturalisti  e degli  idealisti  che  avevano  avuto,  sul  fi- 
nire del  ’500  e agl’inizi  del  ’600,  come  più  insigni  rappresen- 
tanti, l’una  il  Caravaggio,  l’altra  Giuseppe  Cesari,  detto  altri- 
menti il  cavalier  d’Arpino. 

La  prima  scuola  pertanto,  che  aveva  per  soggetto  la  Natura, 
il  reale,  anche  quando  questo  si  affermasse  nel  suo  aspetto  più 
rude,  per  lo  studio  profondo  posto  nel  ritrarre  i più  minuti  par- 
ticolari del  vero,  si  riconnetteva  alla  scuola  eclettica  di  Bologna, 
che,  come  dice  f Algarotti,  alla  romana  non  voleva  cederla  per 
la  eleganza  delle  forme,  alla  fiorentina  per  la  profondità  del  di- 
segno, nè  per  il  colorito  alla  veneziana  e alla  lombarda  l). 

L’ altra  scuola,  benché  formata  d’ ingegni  gagliardi,  si  può 
dire  che,  in  un  certo  senso,  recò  alla  pittura  gli  stessi  danni 
che  G.  Battista  Marino  aveva  recato  alla  poesia,  “ ed  è osser- 
vazione antica,  dice  il  Lanzi,  che  le  arti  i maggiori  danni  rice- 
vono dai  maggiori  ingegni  „ 2). 

Verso  il  1626  cominciò  a trovare  appassionati  cultori  il 
genere  della  pittura  frivola  e burlesca. 

Chi  sollevò  per  primo  a dignità  d’arte  quel  genere  che 
precedentemente  era  stato  coltivato  solo  per  diletto,  non  per 
professione,  fu  Pietro  Laar,  le  cui  tele  rappresentanti  scenette 
assai  comuni  fra  il  popolino,  come  festicciuole,  baruffe,  masche- 
rate, simposii,  furono  chiamate  “ bambocciate  „,  come  il  loro 
autore  fu,  per  la  deformità  fìsica,  denominato  “ bamboccio  „3). 


A)  Saggio  sopra  la  pittura. 

2)  Storia  Pittorica  di  Luigi  Lanzi,  Scuola  romana,  epoca  III  e IV. 

3)  Lanzi,  o.  c.  Epoca  Romana,  voi.  2.  pag.  226. 
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Una  volta  dato  l’esempio,  e con  la  fortuna  del  Laar,  che  vedeva 
le  sue  “ bambocciate  „ ricercate  da  quegli  stessi  che  gli  gridavano 
la  croce  addosso,  non  pochi  si  misero  sulle  orme  del  maestro,  il 
quale,  come  si  rileva  dalle  testimonianze  del  tempo,  riuscì  eccel- 
lente nell’  arte  sua.  Le  sue  figure,  dice  il  Passeri,  comunente  di 
un  palmo,  son  così  vive  e sì  ben  colorite,  e così  bene  accom- 
pagnate dal  paese  o dagli  animali,  che  sembra  vedere  quegli  av- 
venimenti da  un’aperta  finestra  e non  trovarli  sulla  tela *). 

Un  altro  umile  ramo  della  pittura,  coltivato  con  lieto  suc- 
cesso a quei  tempi,  era  quello  della  pittura  animalesca,  nella 
quale  uno  dei  più  insigni,  M.  Gio.  Rosa,  sarebbe  riuscito,  al 
dire  dei  contemporanei,  a rappresentare,  novello  Zeusi,  delle 
lepri  con  tanta  naturalezza  da  ingannare  i cani.  Nominammo 
poc'anzi  Pietro  Paolo  Rubens  e Antonio  Vandyck.  Questi,  ve- 
nuti ancor  giovani  a Roma,  vi  rimasero,  specialmente  il  secondo, 
lungo  tempo,  così  da  comunicare  all’arte  italiana  il  gusto  e le 
tendenze  della  fiamminga. 

Ciò  premesso,  vediamo  in  breve  il  contenuto  della  satira 
di  Salvatore. 

Il  poeta,  assorto  nella  triste  contemplazione  dei  vizi  che 
contaminano  il  mondo,  si  sente  addosso  una  matta  voglia  di 
scrivere  ; quand’  ecco  gli  comparisce  dinanzi  “ un  fantasma  in 
disusato  aspetto  con  ali  d’aquila,  la  chioma  disciolta,  tutto 
sfolgorante  ; è la  Pittura,  che  rampogna  aspramente  il  poeta, 
perchè  invece  d’ inveire  contro  i cattivi  pittori  che  “ oscurano 
il  più  chiaro  mestier  che  si  professi  „,  sciupa  il  suo  tempo  nello 
sferzare  i vizi  del  mondo.  All’improvviso  dileguarsi  del  fantasma, 
tutto  commosso,  col  cuore  sconvolto  dalle  Furie,  il  poeta  non  sa 
resistere  alla  tentazione  di  scrivere;  per  cui,  avvertito  che  non 
avrà  pietà  con  nessuno,  comincia  senz’  altro  a dire  dello  ster- 
minio di  pittori  a suo  tempo. 

“ Tutto  il  mondo  è pittore,,,  esclama;  e dopo  tre  terzine 
ripete  : “ tutto  pittori  è il  mondo  „ . — - Però 

di  tanti 

Non  saran  due  ne  l’ infinito  coro 
Che  non  sian  de  le  lettere  ignoranti. 


J)  Vite  dei  pittori , scultori,  architetti. 
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La  pittura,  come  quella  che  abbraccia  un  campo  sconfi- 
nato, non  il  reale  solo  cioè,  sì  anche  l’astratto,*  vuol  essere 
abbastanza  erudita. 

Zucche  e presciutti, 

Rami,  padelle,  pentole,  tappeti, 

Uccelli,  pesci,  erbaggi  e fiori  e frutti 

e . . . chi  più  n’  ha  più  ne  metta,  sono  i soggetti  a cui  gli 
odierni  pittori  per  lo  più  s’ispirano;  altri,  non  meno  degni  di 
biasimo,  forti  della  licenza  avuta  dal  cigno  di  Venosa,  ritrag- 
gono sulla  tela  tutto  quello  che  salta  loro  in  testa;  altri  ancora 
non  sanno  dipingere  se  non  animali,  sicché 

senza  rimirarsi  entro  gli  specchi 
Si  ritraggono  giusti  e naturali. 

I principi,  pertanto,  mentre  lasciano  morire  di  fame  la  mi- 
sera plebe,  gettano  gli  scudi  per  l’acquisto  di  quadri,  in  cui 
quella  è rappresentata  tutta  lacera  e ignuda. 

Alla  indolenza  degli  odierni  pittori,  il  poeta  contrappone 
T industria  degli  antichi,  con  allusioni  e aneddoti  che  ad  essi  si 
riferiscono  ; persino  le  donne,  un  tempo,  davano  opera  solerte 
e amorosa  al  pennello;  quelle  d’oggi,  invece,  in  ben  altro  modo 
mostrano  la  loro  attività, 

Nel  porre  in  opra  la  natura  e i membri. 


Dietro  alle  donne  ognun  perde  il  cervello 
E le  cose  con  lor  tutte  a gran  passo 
Per  certa  simpatia  vanno  in  bordello. 

Si  direbbe  che  le  donne  fanno  perdere  la  testa  anche  a 
Salvatore,  che  sembra  dimenticarsi  d’avere  a scrivere  contro  i 
pittori. 

Questi,  oggi,  pieni  di  tracotanza,  vanno  su  tutte  le  furie, 
se  taluno  si  permette  di  far  loro  qualche  osservazione,  mentre 
gli  antichi,  anche  i più  illustri,  con  mirabile  esempio  di  mo- 
destia, facevano  spesso  tesoro  dei  consigli  e degli  avvertimenti 
del  pubblico.  Si  racconta,  a questo  proposito,  un  aneddoto  di 
Michelangiolo.  Questi  aveva  rappresentato  il  “ Giudizio  univer- 
sale „ nella  Cappella  di  Sisto  IV  in  Vaticano  ; fra  l’ ammirazione 
dei  più  sorse  “ un  cavaliero  „ a censurare  acerbamente  quel- 
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l’opera,  perchè  l’autore,  ponendo  mente  alla  santità  del  luogo, 
avrebbe  dovuto  guardarsi  dal  ritrarre,  con  soverchia  licenza,  le 
parti  nude.  Michelangiolo  allora  si  vendicò  “ dipingendo  nell’in- 
ferno il  cav alierò 

In  verità,  dello  sdegno  mostrato  con  tanta  efficacia  poe- 
tica dal  Rosa  verso  i pittori  superbi  e in  particolare  verso  il 
divino  Michelangiolo,  non  sappiamo  che  dire  ; ci  ritornano  anzi, 
a questo  proposito,  alla  mente  gli  aneddoti  molto  gustosi  che 
dell’  “ Omero  della  Pittura  come  il  napoletano  soleva  chia- 
marsi con  la  consueta  albagia,  ci  hanno  narrato  i biografi  con- 
temporanei. 

Il  Baldinucci,  per  esempio,  ci  fa  conoscere  che  il  Rosa,  il 
quale  i suoi  quadri  adornava  con  aristocratica  eleganza,  perchè, 
come  dice  l’ Ariosto, 

molto  cresce  una  beltà  un  bel  manto 

a quelli  che  facevano  una  tara  eccessiva  ai  prezzi  invero  ec- 
cessivi delle  sue  tele,  rispondeva  con  parole  non  sempre  im- 
prontate alla  più  compita  cortesia.  Come  dovè  restare,  doman- 
diamo, quel  povero  cavaliere,  che  recatosi  tre  volte  di  seguito 
alla  casa  del  celebre  artista  per  comperare  un  quadro,  coll’in- 
tenzione di  spendere  il  meno  possibile,  si  sentì  apostrofare  così 
poco  cavallerescamente,  e vide  il  pittore  sfondare,  tutto  arrab- 
biato, la  tela?1). 

Però  il  napoletano  si  crede  in  diritto  d’inveire  contro  i 
pittori  superbi  ; anzi,  per  mostrare  che 

1’  arroganza  e i pittor  nacquero  a un  parto, 

dimenticando  una  promessa  fatta  poco  prima,  ci  sciorina  di- 
nanzi una  filatessa  interminabile  di  nomi,  al  solito,  pescati  nel- 
1’  antichità. 

La  satira,  com’  è noto,  è fatta  di  dolce  e di  amaro  ; il 
dolce  è l’ agile  riso,  di  cui  essa  non  può  fare  a meno,  se  vuole 
presentarsi  al  pubblico  ; 1’  amaro  è quel  veleno  che  si  nasconde 
sotto  quel  riso  e che,  prima  o dopo,  quando  meno  ce  l’ aspet- 


*)  Filippo  Baldinucci,  Notizie  dei  professori  di  disegno  da  Cimabue 
in  poi,  Firenze,  1773,  pag.  71  e sgg. 
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tiamo,  si  sorprende.  Ora  la  parte,  per  così  dire,  velenosa  della 
satira,  è fatta  a spese  di  un  povero  “ Bertuccione  „,  che,  non 
dissimile  da  quello  che  aveva  giocato  un  brutto  tiro  a Buffal- 
macco, in  Arezzo,  non  sapendo  resistere,  nemmeno  lui,  alla 
tentazione  di  divertirsi  un  po’  col  pennello  e coi  colori,  pensa 
di  recarsi  alla  casa  di  un  pittore.  Detto,  fatto  ; ma  il  pittore, 
lì  per  lì 

un  gran  portento 

In  quell’ora  stimò  che  gli  apparisse. 

Lo  scimmiotto  ebbe  un  bel  da  fare,  in  principio,  per  ras- 
sicurare fanimo  sconvolto  del  povero  artista;  poi,  con  parole 
astutissime,  da  dar  dei  punti  a una  volpe,  lo  persuase  a inse- 
gnargli la  pittura;  gli  sarebbe  riconoscente  in  eterno  e,  all’ oc- 
correnza, verserebbe  il  suo  sangue  per  lui.  Dapprima,  dun- 
que, tutto  andò  benone;  ma  dopo  non  molto,  senza  nessuna 
ragione,  il  maestro  cominciò  a maltrattare  il  disgraziato  qua- 
drumano,  che,  per  imparar  la  pittura,  ci  s’era  messo  proprio 
di  buon  buzzo;  sicché  il  poveraccio  pensò  di  andarsene,  non 
senza,  però,  salutare  il  suo  cortese  maestro,  con  una  “ solenne 
ripassata  „ che  dovette  ricambiare  ad  usura  i maltrattamenti  su- 
biti. Apriti  cielo  ! È un  uragano  d’ improperi. 


colla  chioma  arruffata  a guisa  d’Orco 
avere  un  sito  che  da  lungi  ammorba 
ed  in  tutte  le  cose  essere  un  porco. 

Questo  non  è che  un  saggio  ; del  resto  sono  i soliti  luoghi 
comuni  della  satira  diretta  contro  l’artista,  che  non  cura  la  net- 
tezza della  persona  e della  casa,  è spilorcio,  malvagio,  invidioso, 
gozzovigliatore,  ladro,  lussurioso  e imbroglione.  Eppure,  con- 
clude il  Bertuccione,  tutto  trafelato  dopo  la  lunga  sfuriata: 

. . questa  vitaccia  alla  turchesca 

dégna  sol  di  galera  e di  legnami 
voi  chiamate  una  vita  pittoresca. 

E come  Giovenale  desiderava  fuggire  oltre  i Sarmati  e 
f oceano  glaciale,  così  il  Bertuccione  : 

Per  non  vederti  correria  le  poste 

Di  là  dal  Tile;  e chi  può  star  più  saldo 

All’ azioni  tue  pazze  e scomposte? 
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Dopo  il  lungo  episodio,  diluito  in  ben  settantaquattro  ter- 
zine, il  poeta  scagliandosi  contro  la  pittura  oscena,  nomina  via 
via  tutte  le  dee  dell’Olimpo  e le  ninfe  che  avevano  avuto  un 
concetto  così  elastico  del  pudore  e della  fedeltà  coniugale,  le 
Veneri,  le  Psichi,  le  Lede,  le  Danai,  le  Galatee,  le  Mirre,  l’ Eu- 
rope ; queste  sono  i soggetti  dei  quadri,  di  cui  principalmente 
si  piace  f occhio  lascivo  della  cortigiana,  e suole  ornare  la  pro- 
pria camera  da  letto  il  voluttuoso  signore. 

Come  prima  ci  mostrammo  propensi  a ritenere  le  parole 
roventi  del  Rosa  contro  la  tracotanza  dei  pittori,  suggerite  da 
sdegno  puramente  retorico,  così  adesso  per  giustizia  notiamo 
che  i biografi  concordemente  rilevano  lo  studio  posto  dal  na- 
poletano nello  “ sfuggire  le  oscenità  e le  apparenti  vie  „ *)  ; 
anzi,  a questo  riguardo,  egli  si  mostrava  così  preoccupato,  da 
dar  di  frego  alla  storia  spesso  e volentieri,  modificandola  a suo 
talento. 

Perciò,  con  accento  fra  scorato  e sdegnoso,  egli  si  rivolge 
ai  “ padri  ammaliati  e guerci  „,  ammonendoli  di  guardare  con 
vigile  occhio  i loro  figli,  in  un  tempo  in  cui  la  pittura  sacra 
non  è che  una  profanazione  delle  chiese.  O pittori!  o pittori! 
sciama  il  poeta  ; il  ciel  prepara 

Forse  al  vostro  fallir  le  pene  ultrici 
E la  tardanza  ad  aggravarle  impara. 

Merita  particolare  attenzione,  per  quello  che  concluderemo 
in  fine  di  questo  lavoro,  la  terzina  nella  quale  Salvatore,  pie- 
gandosi coscienziosamente  su  sè  medesimo,  confessa  : 

Chi  delle  colpe  altrui  troppo  si  duole 
Poco  pensa  alle  sue,  ma  so  ben  anco 
Che  imagine  del  cor  son  le  parole. 

La  satira  che  abbiamo  esaminato  presenta,  in  fondo,  lo 
stesso  schema  della  precedente;  in  essa  cioè,  vanno  ravvisati 
tre  argomenti  principali.  Il  primo:  il  pullulare  dei  pittori  che, 
essendo  per  la  loro  ignoranza,  inetti  a inspirarsi  a soggetti  alti 
e grandiosi,  fanno  quadri  in  cui  si  dee  deplorare  o la  frivo- 
lezza o l’oscenità;  il  secondo:  la  corruzione  dei  costumi,  della 


fi  G.  B.  Passeri,  o.  c.  pag.  438  e 439. 
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quale  una  buona  parte  di  responsabilità  va  attribuita  ai  pittori 
osceni  ; il  terzo  : le  solite  sferzate  ai  grandi  e alle  corti. 

Che  il  poeta,  da  quei  tre  argomenti  principali,  ne  abbia 
derivato  parecchi  di  secondari,  non  è a meravigliarsi,  se  pen- 
siamo che  egli,  per  assalire  da  ogni  lato  i pittori  del  suo  tempo, 
ha  dovuto,  secondo  il  suo  solito,  trovandosi  privo  di  forze,  ri- 
correre a quella  sua  valida  ausiliaria,  eh’ è la  classica  antichità. 

Questo  importa  appunto  osservare,  che  il  Rosa,  nello  scri- 
vere la  sua  satira,  s’è  tenuto  dinanzi  il  trentacinquesimo  libro 
della  Storia  Naturale  di  Plinio,  prendendone  non  pure  nomi,  sì 
anco  particolari  e aneddoti,  spesso  traducendo  alla  lettera  dal. 
testo  latino.  Dice  il  poeta: 

. Zeusi 

Al  cui  studio  indefesso  aprì  le  porte 
Colui  che  nacque  là  presso  ad  Eieusi. 

La  notizia  si  legge  in  Plinio,  con  queste  parole  : “ ...  ab 
hoc  artis  fores  apertas,  Zeuxis  Heracleotes  intravit . . . „ ').  Il 
poeta  ricorda  i pittori  Nicia,  Ludio,  Nicomaco,  Timante  e molti 
altri *  2). 

Di  Eufranore  ricordato  nella  satira  come  esempio,  non  solo 
di  pittore  illustre,  ma  altresì  laborioso  e zelante,  la  notizia  è in 
Plinio  : “ fecit  et  colossos  et  marmora  ac  scyphos  scalpsit-Olim- 
piade  CIV  ; docilis  ac  laboriosus  ante  omnes  Quello  che  è 
detto  dell’  arroganza  di  Zeusi  e Parrasio  è stato  preso  di  pianta 
dall’  opera  di  Plinio  ; difatti  : 

E per  quest’albagia  pose  in  usanza 
Di  donar  1’  opre  sue  . . . 

non  è che  la  traduzione  di  quello  che  Plinio  afferma  di  Zeusi: 
“ . . . postea  opera  sua  donare  instituit  „ 3). 


p Storia  naturale , lib.  XXXV,  § 9. 

2)  Di  Timante  Plinio  parla  al  § 10,  diffondendosi  intorno  al  capolavoro 
di  lui,  l’ Ifigenia.  — Di  Ludio  è detto:  “ non  fraudando  et  Ludio  divi  Augusti 
aetate,  qui  primus  instituit  amoenissimam  parietum  picturam,  villas  et  porti- 
cus  . . . „.  — Al  § 7,  sono  ricordati  con  molti  altri,  Nicia,  Nicomaco  ed  Echione. 

3)  libro  XXXV,  § 9. 
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Anche  l’ aneddoto  di  Michelangiolo  ha  tutta  l’ aria  di  non 
essere  che  la  versificazione  del  racconto  che  si  legge  nelle  “Vite,, 
di  Giorgio  Vasari *). 

* 

* * 

Se  nella  prima  satira  pensata  e forse  scritta  in  Roma,  il 
Rosa  ci  ha  ritratto  i costumi  e le  debolezze  delle  corti  italiane, 
segnatamente  di  quella  papale,  nella  seconda,  intitolata  “Poesia,,, 
s’avverte  qua  e là  indistinto  e confuso  il  brusìo  delle  accade- 
mie toscane,  ove  il  napoletano  ebbe  agio  di  trovarsi,  durante 
la  sua  dimora  alla  corte  medicea,  fra  poeti,  artisti,  scienziati, 
filosofi,  tutti,  come  lui,  spensierati  e arfasatti*  2). 

Osserva  Antonio  Belloni  che  una  diagnosi  critica  della  let- 
teratura contemporanea  simile  a quella  contenuta  nella  “ Poesia  „ 
di  Salvatore,  era  stata  fatta  anteriormente  da  altri  ; “ altri  ai 
quali  egli  potè  inspirarsi  e,  in  alcuni  casi,  senza  dubbio  at- 
tinse,,3). Così  il  Belloni  ricorda  i “ Ragguagli  di  Parnaso,, 
“ ove,  sotto  il  velo  di  bizzarre  allegorie,  la  satira  letteraria  è 
gustosissima  „ ; avverte  che  “ accenni  a’  difetti  della  poesia  con- 


q Ecco  la  narrazione  dell’ illustre  biografo  : “ haveva  già  condotto  Mi- 
chelangiolo a fine  più  di  tre  quarti  dell’  opera,  quando  andando  papa  Paulo 
a vederla,  perchè  messer  Biagio  da  Cesena,  maestro  delle  Cerimonie,  et  per- 
sona scrupolosa,  che  era  in  cappella  col  papa,  dimandato  quel  che  gliene 
paresse,  disse  essere  cosa  disonestissima  in  un  luogo  tanto  onorato,  havervi 

fatto  tanti  ignudi  

dispiacendo  questo  a Michelangiolo  et  volendosi  vendicare,  subito  che  fu  par- 
tito lo  ritrasse  di  naturale  senza  averlo  altrimenti  innanzi,  nell’inferno,  nella 
figura  di  Minos,  con  una  gran  serpe  avvolta  alle  gambe,  fra  un  monte  di 
diavoli. 

2)  Che  il  Rosa  abbia  scritto  la  “ Musica  „ in  Toscana,  ove  si  sarebbe 
recato  sullo  scorcio  del  1639,  non  sembrami  dimostrato  dal  fatto  che  “nella 
prima  delle  lettere  a Giulio  Maffei,  in  data  18  gennaio  1641  da  Siena,  il 
Rosa  ragionava  di  una  sua  satira,  come  di  cosa  già  nota  da  un  pezzo  agli 
amici  suoi  di  Volterra  e di  Siena  „.  Vedi  G.  A.  Cesareo,  Poesie  e lettere 
edite  e inedite  di  S.  R.,  Napoli,  tipografia  della  R.  Università  1892,  pagg. 
22  e seg. 

3)  Storia  letteraria  d’ Italia,  Milano,  Vallardi  1898-900.  Il  seicento, 
pag.  220. 
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temporanea  si  trovano  sparsi  in  trattati  di  critica  e di  retorica, 
anteriori  alle  satire  del  Rosa  „ ; ma  richiama  sovra  tutto  la  no- 
stra attenzione  sur  un  passo  dello  “ Scherno  degli  Dei  „ del 
Bracciolini. 

Conviene  distinguere;  in  una  satira,  intitolata  “Poesia,,, 
scritta  in  pieno  secolo  Xvffi,  bisogna,  secondo  me,  osservare 
come  le  metafore  strampalate,  le  iperboli  risonanti,  le  “ ampul- 
lae  et  sesquipedalia  verba  „,  per  cui  il  seicento  appunto  va  tri- 
stamente famoso,  siano  state  sferzate  ; le  cause  per  cui  poesia 
e poeti  possono  essere  messi  in  canzonatura,  ove  si  tolga  quello 
o quei  difetti  che  caratterizzano  la  poesia  di  un  determinato 
secolo,  sono , più  o meno,  proprie  di  tutti  i tempi  ; tanto  che 
potremmo,  oggi,  ripetere  molte  delle  cose  lamentate  da  Orazio 
nella  sua  Arte  Poetica,  prima  che  nascesse  Gesù  Cristo. 

Osserviamo  pertanto  il  passo  dello  “ Scherno  degli  Dei  „ 
a cui  accennammo. 

Dice  un  amante  e giura  in  sulla  fede  : 

Io  son  l’estate  e la  mia  donna  il  verno; 

Nembo  d’acute  pecchie  il  cor  mi  fìede, 

Che  sempre  uscir  dagli  occhi  suoi  discerno; 

Ella  n’  ha  il  dolce,  io  n’  ho  tormento  e guai, 

God’ella  il  miele,  io  non  ne  lecco  mai. 

(c.  vi.  st.  34.). 

Ora,  che  questi  poveri  versi  trovati  nella  bottega  d’ un  bar- 
biere, “ tra  saponata  e peli  in  gelatina  „,  “ che  sanno  di  ton- 
nina e non  d’amore  „ “ additino  uno  dei  difetti  maggiori  della 
lirica  del  seicento,  e non  di  essa  soltanto,  cioè  l’assoluta  as- 
senza di  sentimento  siam  d’accordo  col  Belloni !),  ma  sem- 
brami che  poco  o niente  abbiano  che  fare  collo  spirito  della 
satira  rosiana,  nella  quale  è preso  di  mira  con  singolare  ardore 
ed  efficacia  il  difetto  precipuo,  quasi  diremmo  tipico,  della  poe- 
sia del  seicento. 

Il  Rosa  nella  “ Poesia  „ ha  voluto  additare  tutte  le  piaghe 
della  letteratura  contemporanea  ; non  poteva  quindi  non  indu- 
giarsi a discorrere  di  una  lirica  fatta  di  pensierucci  galanti,  di 


Ù II  seicento,  pag.  179. 
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giochetti  d’antitesi,  di  leziosaggini  melate  che,  pur  due  secoli 
innanzi,  (e  il  Belloni  sembra  implicitamente  affermarlo),  aveva 
furoreggiato  1).  Nè  gli  accenni  ai  difetti  della  poesia  secentesca, 
che  si  trovano  in  alcuni  luoghi  della  “ Secchia  rapita  „ , fatti 
così  di  volo  e per  far  ridere,  possono,  secondo  me,  avere  in- 
fluito sulla  satira  rosiana. 

Quanto  ai  “ Ragguagli  „ del  Boccalini,  ecco  i passi  più 
importanti  in  cui  sono  presi  di  mira  i cattivi  poeti.  “ . . . Ve- 
deva Apollo  i passi  dei  moderni  poeti  italiani  nelle  similitudini, 
nei  traslati,  nelle  allegorie,  nelle  iperboli  e nelle  altre  elegantis- 
sime figure,  con  le  quali  si  trinano,  si  stranciano  e si  ricamano 
i dotti  poemi . . . „ 2).  Ad  Apollo  indignato  le  muse  Polimnia  ed 
Erato  rispondono  che  purtroppo  allora  della  poesia  non  si  aveva 
più  l’ alto  concetto  che  ne  avevano  avuto  gli  antichi  immortali. 

“Fecero  maggiore,  dice  il  Boccalini,  l’allegrezza  di  sua 
Maestà,  i capricciosi  poeti  italiani,  i quali,  in  numero  molto 
grande,  essendo  montati  in  banco,  all’improvviso  cantavano 
copia  infinita  di  versi,  prova  che  non  potevano  imitare  i poeti 
latini,  i quali,  per  la  difficoltà  dei  piedi  coi  quali  cammina  il 
verso  loro,  sono  forzati  di  andare  adagio  „ 3). 

Importante  è pure  quel  passo  in  cui  si  accenna  “ al  ne- 
fando vizio  dell’  adulazione  „ 4). 

Altrove  sono  sferzati  i poetastri  che  saccheggiavano  mo- 
delli antichi  e contemporanei,  ritirandosi  “ come  in  sicura  fran- 
chigia nella  casa  dell’Imitazione.  . . o,  come  il  Rosa  dice, 

sotto  il  pretesto  dell’imitazione. 

E poco  appresso  si  racconta  di  un  poeta  ladro  condan- 
nato, che,  costretto  a svelare  i suoi  complici,  “ nominò  quaranta 
poeti  tagliaborse  suoi  compagni,  tutta  gente  vilissima  e che, 
essendosi  data  al  giuoco  e a tutti  i più  brutti  vizi,  non  ad  altro 


*)  Vedi  II  secentismo  nel  quattrocento,  di  A.  D’  Ancona. 

2)  T.  B.  I Ragguagli  di  Parnaso,  Venezia,  G.  Guerigli,  1624,  T.  2.  in 
4.°  pag.  94. 

3)  T.  B.  o.  c.  pag.  116-117. 

4)  T.  B.,  Ragguaglio  54,  pag.  245. 
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mestiere  più  attendono  che  a rubare  i concetti  delle  altrui  fa- 
tiche, facendo  tempone,  havendo  in  orrore  il  sudar  nei  libri 

Questi  i luoghi  più  notevoli  delle  due  “ centurie  „ in  cui 
il  critico  sferza,  come  ha  fatto  il  Rosa  nella  “ Poesia  gli  scio- 
perati poeti,  la  loro  adulazione,  le  principali  mende  della  poesia 
contemporanea,  sovra  tutto  i latrocini  letterari  e il  delirare  di 
mille  accademie. 

Ora,  che  l’ illustre  napoletano  si  sia  ispirato  ai  “ Rag- 
guagli „ del  Boccalini,  può  essere  ; e non  a quelli  soltanto  ; si 
ricordino  i “ Ragguagli  di  Parnaso  contro  i poetastri  e parti- 
giani delle  nazioni  „ (Roma,  1631)  che  Antonio  Abati,  prima 
di  darli  alle  stampe,  avrebbe  letto  nell’Accademia  degli  Umo- 
risti di  Roma;  i “ Ragguagli  „ di  G.  B.  Brusoni  (Venezia,  1641), 
in  cui,  però,  più  che  i poeti  sono  presi  di  mira  i filosofi,  i gram- 
matici, gli  scrittori  di  storia  e di  politica  ; e sovra  tutto  la  u Se- 
gretaria d’ Apollo  „ (Venezia,  Francesco  Storti,  1653)  di  Antonio 
Santa  Croce.  Ecco  i luoghi  più  notevoli  di  questo  libro  cu- 
rioso, che  si  ripetono  qua  e là  nella  satira  di  Salvator  Rosa: 
gli  studiosi  sono  costretti  a mendicare  il  pane  per  non  morire 
di  fame,  mentre  veggono  il  loro  posto  occupato  da  buffoni  “ e 
da  altre  persone  infami  „ ; i poeti  sono  troppi  ; i loro  libri  scritti 
male,  non  letti,  servono  a incartocciarvi  il  pesce  e i salumi  ; 
molti  poeti  sono  servili  adulatori  ; nè  si  risparmiano  i plagiari, 
chè  a Torquato  Tasso  è affidato  l’incarico  di  “ far  ritenere 
prigioni  tutti  quei  moderni  che  hanno  palesemente  rubato  agli 
antichi  „  *  2). 

Può  darsi,  ripetiamo,  che  il  Rosa  quando  si  trovava  in 
Firenze  abbia  fatto  tesoro,  oltre  che  della  propria  esperienza, 
anche  delle  osservazioni  sensate  di  altri  che  lo  precedettero  nel 
nobile  assunto  di  scoprire  le  magagne  della  poesia  contempo- 
ranea ; ma  che  abbia  proprio  attinto  agli  scritti  sopra  ricordati 
e alle  opere  critiche  del  tempo  e alle  molte  satire  della  poesia 


6 T.  B.  o.  c.  Ragguaglio  58,  pag.  264. 

2)  Vedi  G.  B.  Marchesi,  I Ragguagli  di  Parnaso  e la  critica  lette- 
raria nel  sec.  XVII  in  Giorn.  Stor.  della  Leti.  Ital.  pp.  78-93. 
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del  seicento,  dettate  più  da  astio  personale  che  da  criteri  arti- 
stici ben  determinati,  non  potremmo  affermare  con  sicurezza. 

S’aggiunga  che,  quando  il  Rosa  era  nella  piena  vigoria 
dell’  ingegno,  molti  di  quegli  autori  riposavano  in  pace  ; se  si 
voglia  parlare  di  vera  e propria  fonte,  di  modelli  diretti,  noi 
crediamo  che  il  satirico  napoletano  sapesse  dove  andarli  a cer- 
care ; nella  cerchia,  cioè,  dei  suoi  amici,  come  innanzi  si  vedrà. 

Anche  in  questa  satira  pertanto  si  deve  distinguere  in 
Salvator  Rosa  il  poeta  satirico  giocoso  dal  poeta  civile  e mo- 
rale, dall’  erudito  e dal  filosofo  ; quand’  egli  deve  sferzare  i mali 
peculiari  della  letteratura  contemporanea,  non  ha  che  da  usare 
di  quel  brio  e di  quella  piacevolezza,  i quali,  benché  spesso  e 
volentieri  degenerassero  nel  riso  sguaiato  e plebeo,  lo  rendevano 
così  simpatico,  tanto  nelle  gravi  sedute  accademiche,  quanto 
negli  spensierati  ritrovi  degli  amici  ; ma  se  si  ficca  in  testa  di 
flagellare  tutti  tutti  i difetti  della  poesia  del  suo  tempo,  che  sono 
poi  anche  i difetti  eterni  della  poesia,  le  vittime  siamo  noi, 
giacché  dobbiamo  rassegnarci  a subire  una  violenta  gragnuola 
d’erudizione  riguardo  specialmente  alla  poesia  adulatrice,  fri- 
vola ed  oscena.  D’ altra  parte,  quando  f animo  lo  riconduce  a 
contemplare,  da  un  lato,  il  malgoverno  dei  principi,  dall’  altro, 
“ i lazzeri  cadenti  e semivivi,,,  allora  egli  ritrova  subito  l’ac- 
cento fiero  e sconsolato  ad  un  tempo  del  poeta  civile;  finalmente, 
in  una  satira  di  questo  genere,  egli  non  può  a meno  di  filo- 
sofeggiare per  dirci  quale  sia  il  suo  concetto  circa  l’ essenza 
e lo  spirito  della  vera  poesia. 

Che  le  metafore  biasimate  dal  Rosa  non  siano  nè  le  più 
strane,  nè  le  più  ampollose  fra  le  metafore  del  seicento,  come 
vuole  il  Morsolin  ]),  sarà  anche  vero,  fino  a un  certo  punto; 
ma  convien  pur  riconoscere  che  il  poeta  è stato  felicissimo  nella 
scelta,  giacché  molte  di  quelle  metafore,  di  quelle  “ampullae,,, 
di  quelle  iperboli,  sono  indubbiamente  le  più  note,  alcune,  poi, 
proverbiali.  Eccone  un  saggio  : 


')  Storia  Letteraria  d’ Italia,  Milano,  Vallardi,  1878-80.  — B.  Morsolin, 
Il  seicento,  pag.  6. 
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Stelle  gli  occhi,  arco  il  ciglio  e cielo  il  viso, 
Tuoni  e fulmini  i detti,  e lampi  i guardi  ; 


Dir  che  i sospiri  son  bombe  e petardi; 
Pioggia  d’  oro  i capei,  fucina  il  petto 
Dove  il  magnano  amor  tempera  i dardi; 
Dir  d’ una  donna  a cui  puzzava  il  fiato 
Arca  d’ arabi  odor,  muschio  e zibetto, 


Nettuno 

Fu  nomato  da  un  certo  il  dio  salato. 

Eppur  costoro 

Sfidan  l’ autor  dell’itaco  Nessuno. 

Nè,  in  una  satira  come  questa,  potevano  essere  taciuti  i 
due  versi  famosi  : 

Sudate,  o fuochi,  a preparar  metalli 


e 

Ai  bronzi  tuoi  serve  di  palla  il  mondo 
che  il  poeta  ricorda  dopo  avere  deriso  la  poesia  adulatrice. 

Bisogna  pur  ammettere  che  le  metafore  marinistiche-  fos- 
sero tali  e tante  nel  seicento,  che  il  Rosa  nella  sua  seconda 
satira,  Cesare  Orsini  in  una  “ macaronea  „,  G.  Battista  Basile 
in  un’  egloga  napoletana,  Antonio  Abati  ed  altri  potevano  de- 
riderle senza  ricorrere  ad  una  scelta  comune,  ma  offrendocene 
raccolte  indipendenti  f una  dall’altra,  tutte  però  gareggianti  nella 
spaventosa  mostruosità. 

11  ricercare  i principali  responsabili  di  quelle  stranezze,  lo 
scoprire  chi  fece  diventare  il  sole 


boia  che  tagli 
colla  scure  dei  raggi  il  collo  all’  ombre 

e chi  chiamò  il  cielo 

biada  d’eternità,  stalla  di  stelle 

sembrami  così  arduo  e sarei  per  dire  inutile  pel  critico,  come 
dovrebbe  essere  per  un  questore  il  conoscere  gli  autori  di  de- 
litti consumati  centinaia  d’ anni  or  sono. 

D’ altra  parte  sono  così  piene  le  raccolte  di  poesie  del  sei- 
cento di  luoghi  comuni  o che  si  somigliano  molto,  da  essere 
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impossibile  il  determinare  a chi  si  debba  il  merito  della  prio- 
rità, riguardo  a certe  imagini  e metafore  così  peregrine. 

Per  esempio:  “ colui  che  cantando  i pidocchi  della  sua 
amata,  disse:  „ 

sembran  fere  d’argento 

potrebbe  essere  benissimo,  come  vuole  il  Cesareo,  quel  D.  Nar- 
ducci,  un  cui  sonetto  “ Bella  Pidocchiosa  „ comincia  : 

Sembran  fere  d’ avorio  in  bosco  d’  oro 
Le  fere  erranti  onde  sì  ricca  siete, 

Anzi  pur  gemme  son  che  voi  scotete 
Dall’  aureo  del  bel  crin  natio  tesoro  ; 

ma  non  c’è  nessuna  ragione  per  negare  che  possa  essere,  come 
vuole  il  Belloni,  quel  G.  B.  Mamiani,  un  cui  sonetto  comincia  : 

Ne  la  selva  gentil  d’aurato  crine 
Vidi  fere  vagar  leggiadre  e snelle  ')> 

Con  pari  garbo  e col  suo  solito  fare  erudito,  il  Rosa  de- 
ride e flagella  la  cleptomania  letteraria. 

Chi  può  tener  più  dietro  a tutti  i “ Verre  „ della  letteratura? 
Questi,  con  tutto  loro  agio,  rubacchiano  un  po’  di  qua,  un  po’ 
di  là,  da  antichi  e da  moderni,  senza  incorrere  nell’  ira  impla- 
cabile del  “correttore  d’ Erennio  „,  giacché  “sotto  il  pretesto 
dell’imitazione  „ tutto  è permesso.  Piuttosto  che  “ pecore  serve  „, 
oggi  il  satirico  latino  chiamerebbe  gli  imitatori  uccellacci  di 
rapina.  Nulla  scrivono  che  non  sia  già  stato  scritto  dagli  an- 
tichi e,  ad  ogni  modo,  qualunque  argomento  prendano  a trat- 
tare, vogliono  avere  dinanzi  i modelli. 

Così  il  Rosa;  vedemmo  anche  alcuni  accenni  nei  “ Rag- 
guagli „ del  Boccalini  ; potremmo  vedere  moltissimi  altri  che, 
in  prosa  o in  poesia,  lamentarono  a tempo  del  Rosa,  i con- 
tinui furti  letterari;  questo  male,  adunque,  delle  lettere,  se  va 
posto  fra  quelli  che  dureranno  quanto  il  mondo  lontani,  dovette 
certo,  nel  secolo  decimosettimo,  essere  in  un  stadio  assai  acuto. 

Di  uno  dei  più  celebri  plagiari  e,  come  sembra,  recidivo, 


b Vedi:  Cesareo,  o.  c.  pag.  121  e sgg.  — A.  Belloni:  Giorn.  Stor. 
della  Lett.  Hai.  XXIX  pag.  483.  — Vedi  la  recensione  del  lavoro  del  Cesareo 
fatta  da  B.  Croce  nel  Giorn.  Stor.  XXI  pp.  127-150. 
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Guglielmo  Piati,  si  racconta  che,  da  quando  un  libro  intitolato 
“ la  talpa  plagiaria  „,  censurato  dalla  Santissima  Inquisizione, 
ne  ebbe  messo  a nudo  le  furfanterie  letterarie,  dovè  rassegnarsi 
a sentirsi  chiamare  col  nomignolo  poco  lusinghiero  del  proto- 
tipo dei  rosicchianti  ; giacché  “ Talpi  „ non  è che  anagramma 
di  Piati. 

Di  lui  cantava  la  musa  vernacola  napoletana: 

Allegrate  Parnaso,  auza  la  frasca 
De  le  bettorie  ; mettiete  ’ngrannezza 
Mò  eh’  haie  chi  va  arrobbanno  co  destrezza 
L’ opre  d’ autre  e fra  le  soie  le  ’nfrasca  ; 


prima  quartina  d’  un  lungo  sonetto  caudato,  composto  appunto 
per  stiacciare  la  coda  di  quella  povera  talpa  che  in  versi  ita- 
liani, latini,  dialettali  fu  perseguitata. 

Non  pochi  copiavano  dal  latino  traducendo  in  italiano; 
spesso  sonetti  celeberrimi  alcuno  osava  volgere  in  latino,  dando 
ad  intendere  che  erano  farina  del  proprio  sacco;  molti  infine 
saccheggiavano  opere  scientifiche  *). 

Insieme  con  tutta  questa  brava  gente  non  è certo  nostra 
intenzione  di  collocare  P illustre  napoletano,  non  che  ci  sia  mai 
passato  per  la  testa  che  le  satire  non  le  abbia  scritte  lui,  come 
sostenevano  i suoi  nemici  accaniti,  procurandogli  un’  infinità  di 
molestie  e di  grattacapi  ; ma  vedremo  in  seguito  che  parole, 
frasi,  imagini,  versi  e perfino  terzetti  interi  delle  “ Satire  „ sono 
state  tolte  a poeti  notissimi  del  tempo. 

Nella  parte  che  si  riferisce  alla  poesia  frivola,  il  Rosa,  con 
quella  stessa  ingiustizia  con  cui  altrove  nomina  l’Aretino  ac- 
canto al  sommo  cantore  d’ Orlando,  mette  insieme  ignoti  an-, 
naspatori  di  versi  con 

il  Berni,  il  Mauro,  il  Lasca  ed  il  Burchiello 
tutta  brava  gente,  la  quale  persuasa  che  anche  il  riso  della  poesia 
può  talvolta  contribuire  a rendere  meno  pesante  il  fardello  della 


J)  Vedi  la  Grillaia  o.  c.  di  Scipio  Glareano  ; in  un  articolo  si  discorre 
dei  più  noti  plagiari  del  tempo,  pp.  64-94.  Di  lì  sono  tratte  queste  notizie. 
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vita,  ha  avuto  l’ idea  non  brutta  di  sollazzare  il  prossimo  con 
poesie  anc  oggi  lette  e gustate. 

Dopo  il  lungo  tratto  che  riguarda  la  poesia  adulatrice, 
tutto  zeppo  d’erudizione,  il  pittore,  il  musico,  il  poeta  sem- 
brano meravigliosamente  confondersi,  contribuendo,  ciascuno 
colla  propria  arte,  a rendere  all’  evidenza  il  malgoverno  dei  prin- 
cipi ed  esortando  i cultori  delle  muse  a scegliere  come  sog- 
getto dei  loro  versi,  non  il  fasto  superbo  e crudele  dei  grandi, 
ma  1’  estrema  miseria  del  popolo. 

Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 
della  terra  che  invan  geme  abbattuta 
spolpata  affatto  da  tiranni  infidi  ; 
dite  la  vita  infame  e dissoluta 
che  fanno  tanti  Reboan  moderni, 
la  giustizia  negata  e rivenduta, 
dite  che  ai  tribunali  e nei  governi 
si  mandan  solo  gli  avvoltoi  rapaci, 
e dite  l’ oppression,  dite  gli  scherni, 


dite  che  ognor  degli  epuloni  al  soglio 
i lazzeri  cadenti  e semivivi 
mangiali  pane  di  segala  e di  loglio; 
dite  che  il  sangue  giusto  sgorga  in  rivi, 
eh’  esenti  dalle  pene  in  faccia  al  cielo, 
son  gl’  iniqui,  ed  i rei  felici  e vivi. 

Ma  la  parte  più  importante  della  satira  è quella  in  cui  il 
Rosa,  dopo  aver  sferzato  la  poesia  oscena,  ricordando  accanto 
ai  “ fescennini  „,  ai  “ fallofori  „ e “ itifalli  nomi  di  opere  im- 
morali del  tempo,  come  “ la  Morneide  „ di  Gurzio,  “ il  Ven- 
demmiatore „ del  Tansillo  ed  altri  x),  con  accento  grave  e com- 
posto di  critico  e di  filosofo  conclude  e ammonisce.  Mentre 
la  poesia  deve  proporsi  come  unico  fine  “ il  sedar  le  menti  e 
moderar  l’affetto  „,  servendosi  del  diletto  solo  come  mezzo,  i 
poeti  vanno  a gara  nel  fomentare  le  tristi  passioni;  per  cui, 
se  la  corruzione  si  estende  sempre  più  insinuandosi  anche  nel- 
f animo  delle  fanciulle,  che  piglian  gusto  alle  oscene  “ priapee  „, 

])  Vedi  la  citata  recensione  del  Croce  nel  “ Giorn.  Stor.  „ XXI,  p.  136. 
— Vedi  “ Giorn.  Stor.  „ XXII,  pag.  186,  Bricciche  rosiane. 
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una  buona  parte  di  responsabilità  l’ hanno  i cattivi  cultori  delle 
Muse,  i quali  non  vengano  poi  a dire  che,  come  il  fiore  con- 
tiene in  sè  il  miele  e il  veleno,  succhiati  l’uno  dall’ape,  l’al- 
tro dalla  vipera,  lo  stesso  è a ripetersi  della  poesia  ; nessun 
confronto  è possibile  fra  l’ape  e la  vipera  che  inconsciamente 
obbediscono  a leggi  di  natura,  da  un  lato,  e l’ anima  a cui  Dio 
concesse  il  libero  arbitrio,  dall’  altro  ; siccome,  poi,  quest’  ultimo 
è in  istretto  rapporto  con  le  tendenze  dell’  anima  stessa,  per 
correggere  le  quali  vi  sono  apposta  gli  insegnamenti  della  Sa- 
pienza, i poeti  educhino  l’ anima,  f innalzino  fino  a quell’  ec- 
celse regioni  ove  si  conseguiscono  i più  nobili  e più  santi 
ideali. 

Così,  grazie  alla  molteplicità  dell’ingegno  e,  soprattutto,  al- 
l’arte di  manifestare  in  varie  guise  il  proprio  valore  poetico, 
in  modo  da  riuscire  in  ciascuna  ugualmente  lodevole,  il  Rosa 
ha  saputo  in  tutto  questo  squarcio  rivestirsi  di  una  gravità 
misteriosa  e solenne  che  lo  fa  parere,  se  non  fu,  pensatore  pro- 
fondo ; e che  pensatore  ! non  è certo  piccola  lode  richiamarci 
alla  mente  il  nostro  sommo  poeta. 

* 

* * 

Se  la  Musica,  la  Poesia  e la  Pittura  ci  hanno,  o bene  o 
male,  fatto  entrare  nel  regno  delle  muse  e dell’arte,  siamo  ten- 
tati di  credere  che  egualmente  la  quarta  satira  intitolata  “ la 
Guerra  c’introduca  nel  mondo  di  Marte.  C’inganniamo.  Dob- 
biamo invece  avere  la  bella  pazienza  di  sentirci  ripetere  quello 
che,  con  altri  nomi,  altri  esempi  ed  altra  intonazione,  abbiamo 
udito  nelle  tre  prime  satire,  nè  sempre  con  piacere,  intorno  al 
mal  costume  dei  tempi. 

Che  malamente  s’intitoli  dalla  guerra  la  quarta  satira  del 
Rosa,  osservò  pure  il  Carducci  *)  ; ed  invero,  più  che  per  le 
poche  terzine,  le  quali  invece  di  gettar  lume  su  fatti  d’arme 
del  tempo,  come  l’ infelice  rivoluzione  di  Masaniello,  non  con- 
tengono che  lamenti  vacui  e superficiali  sulla  guerra  e sulla 


l)  G.  Carducci,  o.  c.  pag.  182. 
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sciocca  indifferenza  del  mercenario  che  va  a combattere  in  terra 
straniera  “ come  se  andasse  a cuccagna,,,  troverei  giustificato 
il  titolo  dall’  impegno  e dall’  impeto  davvero  battagliero  con  cui 
f autore  si  scaglia  contro  la  corruzione  invadente  e soprattutto 
contro  il  malgoverno  dei  principi.  Come  documento  storico  pro- 
priamente detto,  dunque,  la  satira  ha  ben  poca  importanza. 

Nel  fatto,  il  Cesareo,  al  quale  va  riconosciuto  il  merito 
grandissimo  di  aver  tolto  dal  capo  del  pittore-poeta  la  fulgida 
aureola  di  rivoluzionario,  per  mostrare  che  il  napoletano  non 
potè  prendere  parte  alla  famosa  rivoluzione  del  1647,  ha  no- 
tato, come,  nei  versi  che  si  riferiscono  a Masaniello,  non  è che 
una  fievole  eco,  o confi  egli  dice,  “ una  voce  mal  certa  della 
notizia  che  non  poteva  essere  giunta  in  Toscana,  di  quei  tempi, 
se  non  passati  più  e più  giorni  „ *). 

La  “ Guerra  „ è un  dialogo  fra  f Autore  e Timone,  filo- 
sofo burbero  e misantropo,  arrabbiatissimo  che  il  suo  interlo- 
cutore si  sia  preso  il  permesso  di  andarlo  a destare  dai  silenzi 
d’ oltre  tomba,  lui  poi  sì  poco  avvezzo  alla  dolcezza  delle  pa- 
cate disquisizioni  ; tuttavia  per  questa  volta  si  rassegna  a udire 
il  racconto  delle  miserie  del  secolo,  che  però  non  mette  conto 
di  riferire. 

Dal  verso  : 

L’Alpe  e Pirene  ognun  passa  per  gioco 
può  dirsi  incominci  quella  parte  della  poesia  che  tratta  della 
guerra. 

Ai  soavi  accenti  delle  muse,  dice  il  Rosa,  alla  dolcezze 
ineffabili  della  Poesia,  oggi  si  antepone  il  suono  degli  oricalchi, 
perchè  f uomo  sedotto  da  fallace  speranza  “ d’ istoria  e di 
gazzetta  corre  come  matto  alla  guerra. 

Mira  i fier  Marcomanni,  Unni,  Guasconi 
Che  con  targhe  e framee  veloci  e pronti 
Piglian  quattrini  a fomentar  tenzoni;  * 


Con  accanita  rabbia  Iberi  e Galli 
Rodon  l’ osso  del  mondo  e in  ogni  parte 
Crescon  di  sangue  uman  nutriti  i falli. 


6 Cesareo,  o.  c,  voi.  I.  pp.  53-54. 
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li mercenario  intanto  parte  per  i campi  di  battaglia  bal- 
danzoso ed  allegro  esponendosi  a mille  pericoli,  ritorna  poi 
pieno  di  ferite  e con  le  “ paghe  „ che  sono  ancora  di  là  da 
venire.  Colla  stessa  intonazione  degli  elegiaci  latini  il  poeta  ma- 
ledice alla  guerra,  che,  nata  dall’ambizione,  escogitò  “ mille 
ordigni  bellici  e ferali  „ e dice  non  esservi  maggior  pazzia  che 
quella  di  chi  sacrifica  sè  stesso  “ agli  interessi  altrui  e corre 
a morire  senza  saperne  il  perchè 

Come  si  vede  del  resto  che  il  Rosa  aveva  poca  voglia  di 
discorrere  della  guerra  ! Si  senta  con  che  respiro  di  viva  sod- 
disfazione gli  cadono  dalla  penna  questi  versi  : 

Ma  dalla  guerra  ornai  queste  mie  note 
Son  richiamate  a più  sublimi  accuse 
E s’ aguzzano  de  l’ ira  a l’ aspra  cote. 

Ora,  quando  si  tenga  conto  delle  solite  divagazioni  eru- 
dite, qui  particolarmente  sulla  scienza  medica  che  contende  con 
isforzi  supremi  f uomo  alla  morte  ; ove  si  pensi  che  in  questa 
parte  che  tratta  della  guerra  va  inclusa  la  solita  favola  di  cui 
la  morale  è che  l’apparenza  inganna  e che  occorre  in  ogni 
cosa  usare  riflessione  e prudenza,  possiam  domandarci  che 
cosa  di  veramente  guerresco  la  satira  contenga. 

S’aggiunga  che  il  filosofo  Timone,  di  solito  così  taciturno, 
ha  la  disgrazia  di  rivolgere  al  Rosa  una  domanda  di  questo 
genere  : 

E che  credi  vedere  entro  i Palagi  ? 

Non  l’ avesse  mai  fatto  ! Il  Rosa  lo  serve  appuntino  met- 
tendogli a nudo,  con  una  prolissità  senza  pari,  prima  la  vita 
che  suol  condursi  in  quasi  tutti  i palazzi  signorili,  poi  parti- 
colarmente quella  delle  corti.  Basti  per  darne  un’  idea  notare 
che  nell’ambito  di  poche  terzine  son  messi  insieme  oltre  cin- 
quanta pomi  della  mitologia  e della  Storia.  La  vita  intima  delle 
corti  non  può  essere  ritratta  in  tutti  i più  minuti  particolari, 
senza  turbare  la  quiete  profonda  di  tanta  gente,  che  la  penna 
del  poeta  fa  misteriosamente  saltar  fuori  da  ogni  parte. 

L’ intera  satira,  adunque,  come  documento  storico  propria- 
mente detto,  non  ha  quell’  importanza  che  ci  aspetteremmo  dal 


— 37  — 


titolo  ; ne  ha  moltissima  invece  per  gli  accenni  a costumi  del 
tempo,  come  l’uso  dei  nani  nelle  corti  e nelle  famiglie  signo- 
rili, l’introduzione  delle  mode  francesi  in  Italia,  le  varie  foggie 
di  vestire  e soprattutto  l’ uso  del  guardinfante. 

Alle  mode  francesi  il  Rosa  accenna  nella  seguente  terzina  : 

Mode  non  ha  gradite  il  nostro  clima 
Se  approvate  non  1’  han  Francia  o Milesia 
Perchè  nei  lussi  Italia  oggi  è la  prima. 

In  un’  altra  satira,  in  cui  punge  la  boria  e l’ effeminatezza 
dei  cavalieri,  dice: 

I cappelloni  han  di  tal  piume  ornati 
Che  paion  tanti  generai  di  guerra, 

M’  hanno  un  cuor  poi  da  generai  di  frati. 

In  un  altro  passo  della  medesima  satira  accenna  all’uso 
delle  parrucche  : 

Ed  io  che  sono  un  uom  che  non  adulo 
Non  so  a che  mai  serva  e che  significhi 
Quel  perruccon  eh’  arriva  fino  al  c. . . . 

Tutti  i poeti  satirici  hanno  più  o meno  lamentato  il  servi- 
lismo e lo  sfarzo  delle  nostre  mode  nel  seicento  ; ma  chi  ha 
saputo  con  più  garbo  degli  altri,  con  maggiore  efficacia  d’ im- 
magini ed  esattezza  di  particolari'  ritrarre  le  foggie  luccicanti 
d’  oro  dei  cavalieri  è stato  senza  dubbio  Lodovico  Adimari,  nei 
versi  seguenti  : 

Spiega  il  morbido  Adon  fogge  novelle 
Quasi  gran  pregio  al  cavaliere  aggiunga 
L’ uguagliarsi  nel  manto  al  Castro  d’ Elle. 

Vuol  la  calzetta  d’ Inghilterra  e lunga 
Con  fìbbia  d’  oro  al  cintolin  da  banda 
Penna  al  cappel  che  giri  e si  raggiunga; 

Camicie  sottilissime  d’ Olanda, 

Le  tele  ai  manichini  e alla  Croatta 
Vengon  da  Fiandra  e l’Ocean  le  manda; 

Bionda  parrucca  e al  biondo  crine  adatta, 

Giubba  tessuta  d’ or,  sicché  a mirarla 
Del  sole  i rai  col  maggior  lume  abbatta  ; 

Cinge  pomposa  spada  e vuol  portarla 
Per  ornamento  del  sinistro  fianco, 

Senz’  altro  impegno  di  giammai  snudarla. 
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Una  descrizione  altrettanto  vivace  del  lusso  eccessivo  delle 
mode  nel  diciassettesimo  secolo,  si  legge  nella  satira  in  prosa 
con  cui  Angelica  Tarabotti  rispose  a quella  di  Francesco  Buo- 
ninsegni  ; descrizione  che,  quantunque  fatta  con  intento  sati- 
rico da  una  donna  che  s’  era  sentita  punta  sul  vivo,  è assai 
conforme  alla  realtà  e non  dissona  affatto  da  quel  che  si  legge 
nelle  altre  satire  del  tempo. 

“ Eccoli  con  una  capigliatura  non  riccia,  ma  arricciata, 
ogni  crine  della  quale  sta  così  studiosamente  ordinato,  che 
meglio  noi  disporrebbe  il  pennello  d’Apelle.  La  barba  e i mu- 
stacchi sono  stati  in  guisa  domati  col  ferro  e col  fuoco,  che 

ha  bisognato  che  lascino  i moti  naturali Gli  abiti 

sono  tutti  lascivia,  vanità,  affettazione.  Se  non  basta  che  siano 
di  felpe,  veluti,  damaschi  ed  altri  più  sontuosi  drappi,  si  co- 
prono di  merli  e vi  si  sottopone  una  fodra,  non  men  preziosa, 
ma  colorata  vogliono  poi  che  si  sappia  che  hanno 

la  camicia  di  lino  finissimo,  e però  ne  fanno  apparir  la  mag- 
gior parte  scoperta  da  vari  tagli  a ciò  destinati,  perchè  si  veda 

che  la  portano  tutta  adorna  di  punti  fìamenghi ; i 

collari  e maneghetti  vagliono  tesori,  nei  quali  per  raddoppiar 
la  pompa  e la  spesa,  si  raddoppiano  gli  ordini  di  merli  e si 
eleggono  le  più  fine  tele  che  sappia  tesser  la  Fiandra.  Questi 
sì  gran  campioni  hanno  poi  sempre  seco  un  esercito  di  strin- 
ghe con  pontali  d’argento  e d’oro,  di  galloni,  anelli,  raccordi 

e mille  altre  bizzarie  varie la  gamba  è avvolta  in 

calze  d’Inghilterra „ x). 

Generiche  invece  e per  giunta  dette  in  uno  stile  tronfio  e 
tutto  costellato  delle  più  brillanti  gemme  secentistiche,  sono  le 
accuse  e le  ingiurie  “contro  il  lusso  donnesco,,  contenute  in 
“ una  satira  menriipea  „ del  Buoninsegni.  Basti  a darne  un’  idea 
questo  solo.  Le  vesti  delle  donne  sono  intessute  di  seta  “ la 
quale  altro  alfìn  non  è che  vomito  e sepolcro  d’un  verme,,* 2); 


Ù Antisatira  di  A.  Tarabotti  pubblicata  con  la  satira  del  Buoninsegni, 
Venezia  1644,  pp.  201  e sgg. 

2)  Vedi  la  satira  contro  il  lusso  donnesco  di  F.  Buoninsegni,  ed.  citata 
pag.  29. 
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se  la  veste  è di  seta  e questa  ci  è data  dal  baco  che  se  ne 
deduce?  “ che  la  donna  altro  non  è che  un  verme  che  rode 
il  cuore  agli  amanti,  un  vomito  delicato  della  natura  e un  se- 
polcro indorato  dei  cuori  umani  Altro  che  “ le  bombe  e i pe- 
tardi „ ricordati  da  Salvator  Rosa  nella  “ Poesia  „ ! 

Le  parole,  pertanto,  del  Buoninsegni  ci  richiamano  alla 
mente  le  accuse  e i vituperi  a cui  la  donna  fu  fatta  segno  nei 
secoli  decimosesto  e decimosettimo,  così  da  provocare  accaniti 
duelli  letterari  fra  gli  audaci  paladini  da  un  lato,  e gli  spietati 
denigratori  dall’altro;  accuse  e vituperi  di  cui  appare  come 
un’eco  nelle  satire  del  Rosa,  e segnatamente  in  quelle  di  Lodo- 
vico  Adimari  *). 


*)  Vedi  Le  polemiche  sul  sesso  femminile  nei  secoli  XVI  e XVII  di 
G.  B.  Marchesi  in  “ Giorn.  Storico  „ XXV.  pp.  362-69. 

Uno  studio  speciale  meriterebbe  la  moda  italiana  nel  '600  e particolar- 
mente l’uso  del  guardinfante,  a cui  il  Rosa  accenna  nella  seguente  terzina 
della  “ Guerra  „ : 

Vi  scorgerò  la  femminil  canaglia 
L’  uso  introdotto  aver  del  guardinfante 
Per  cui  tanto  sen  vanno  in  Cornovaglia. 

Contentiamoci  di  alcune  note  ed  appunti  che,  a chi  voglia  fare  più  am- 
pie ricerche  sull’  argomento,  possono  riuscire  non  del  tutto  inutili. 

Il  guardinfante  della  fine  del  ’500  e degli  inizi  del  ’600  è così  descritto 
dal  Quicherat  : u La  vertugade  faisait  bouffer  la  taille  jusqu’  à un  large  cer- 
ceau  tenu  en  suspens  autour  du  corps.  C’  était  comme  la  charpente  d’ une 
coupole,  dont  la  configuration  était  achevée  par  un  revètement  de  basques 
à gros  bouillons  ......  Vedi  Jules  Quicherat,  Histoire  du  costume  en 

France,  Paris  1876,  pag.  439. 

A questa  foggia  di  guardinfante  allude  certo  il  Bettinelli  là  dove,  par- 
lando di  varie  mode  femminili  all’epoca  del  Rinascimento  fino  allo  scorcio 
del  secolo  decimosesto,  dice  : “ Inventarono  circa  quel  tempo  il  “ guardinfante  „ 
prima  rotondo  e non  vasto,  poi  di  cento  forme.  Il  Marini  ne  parla  nelle  sue 
lettere  come  di  moda  recente  verso  il  fine  del  secolo  decimosesto;  ma  i ri- 
tratti la  mostrano  più  antica  e parmi  ch’egli  l’attribuisca  alla  Francia,  ove 
visse  qualche  anno  „.  Vedi  Bettinelli,  Risorgimento  d’ Italia  negli  studi, 
nelle  arti,  nei  costumi  dopo  il  mille,  voi.  2.°  pag.  413. 

L’origine  del  guardinfante  va  cercata  ai  tempi  di  Francesco  I (1515- 
1547),  quando  il  costume  femminile,  dato  un  sempiterno  saluto  al  passato, 
per  rendere  la  stoffa  docile  a tutti  i suoi  capricci,  escogitò  apparecchi  e con- 
gegni i quali  dovevano  servire  a tenere  il  corpo  ben  costretto  e serrato.  Ora, 


- 40  — 


* 

* * 

Nella  critica  non  è difficile  ravvisare  due  opposte  ten- 
denze ; di  quelli  i quali,  ogni  volta  che  odono  parlar  d’ imita- 
zione, sembrano  fremere  di  sdegno,  e degli  altri  che,  forse 
perchè  spinti  dal  desiderio  di  studiare  quanto  più  diligente- 
mente e minutamente  è possibile  un’opera  letteraria,  possono 
essere  tratti  in  inganno  quando  chiamano  imitazione  quel  che 
non  è che  somiglianza  fortuita.  Ci  vuol  poco  ad  accorgersi  che 
dei  due  eccessi  il  secondo  solo  è veniale  ; mentre  quelli  che 


come  dalla  “ basquine  sorta  di  giubbetto  senza  maniche,  avente  la  forma 
d’ imbuto  molto  aderente  al  busto,  derivò  il  vero  e proprio  giubbetto,  così 
dalla  “ vertugale  „ che  faceva  nella  parte  inferiore  lo  stesso  effetto  che  la 
u basquine  „ nella  superiore,  derivò  quello  che  possiam  chiamare  guardinfante 
e che  dapprincipio  consisteva  in  una  gonna  di  tela  massiccia  e inamidata, 
cui  le  ricche  signore  ricoprivano  di  taffettà.  Ma  non  andò  guari  che  la  “ ver- 
tugale „ assunse  proporzioni  spaventose,  tanto  che  nel  1563  si  tentò  di  porre 
un  limite  alla  sua  ampiezza  eccessiva.  Pertanto  è opinione  concorde  degli 
storici  del  costume  che  le  varie  foggie  del  guardinfante  siano  ricomparse  nel- 
l’ Inghilterra  al  tempo  della  regina  Anna;  (si  sa  che  l’Inghilterra  per  quella 
moda  femminea  mostrò  sempre  una  viva  predilezione)  di  là  sarebbero  ritor- 
nate in  Francia  per  opera  di  una  o di  più  dame  inglesi  e sarebbero  subito 
state  adottate  dalle  attrici.  Certo  è che  la  nuova  generazione  dei  guardinfanti, 
vere  ceste  o gabbie  fatte  di  cerchi  o stecche  di  balene  e anche  di  giunco  o di 
legno,  che  in  seguito  ricevettero  un’  applicazione  di  tela,  di  taffettà  e di  seta, 
comparve  in  Francia  nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XV  e perdurò,  per 
varie  metamorfosi,  fino  allo  scoppio  della  rivoluzione. 

Quanto  all’irrequieto  avvicendarsi  delle  mode  nel  secolo  decimosettimo, 
notiamo  che  nelle  storie  del  costume  sono  varie  riproduzioni  della  moda  così 
della  più  eletta  nobiltà  come  dell’  alta  borghesia  la  quale,  per  lo  sfoggio  del 
vestire,  pei  suoi  palazzi  e per  le  carrozze  sfarzosamente  addobbate  si  con- 
fondeva spesso  con  quella  ; così  nel  Costume  Historique  del  Racinet,  tavola 
311  del  voi.  V.  è riprodotta  l’incoronazione  di  Maria  de’  Medici  alla  presenza 
di  Enrico  IV.  : è rappresentato  un  gentiluomo  di  corte  con  la  capellatura  da 
un  lato  più  lunga  ; porta  ad  armacollo  una  sciarpa  di  raso  di  colore  azzurro 
che  più  tardi  venne  adottata  dalle  signore  ; il-  farsetto  è filettato  in  oro,  con 
spallini  e con  le  maniche  molto  larghe  ai  gomiti.  La  novità  importante  di 
questo  costume  di  cerimonia  sta  negli  stivali  speronati. 

Circa  vent’  anni  dopo,  la  moda  del  gentiluomo  di  corte  fu  alquanto  mo- 
dificata. Vedi  Racinet,  o.  c.  voi.  V.  tav.  328  n.  5.  Merita  particolare  atten- 
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cf imitazione  non  voglion  sentir  discorrere,  mostrano  quasi  sem- 
pre di  non  aver  avuto  la  pazienza  di  leggersi  più  volte  l’opera 
oggetto  del  loro  studio  e quella  onde  noi  crediamo  che  l’imi- 
tazione provenga.  Se  è vero  che,  trovandosi  spesso  due  o più 
scrittori  in  una  identica,  o quasi,  situazione,  noi  siamo  tratti  a 
cercare  fra  loro  quella  somiglianza  la  quale  è solo  apparente, 
sta  il  fatto  che  uno  studio  di  raffronto  fra  più  opere  d’  arte, 
fatto  con  animo  spassionato  e sereno,  non  è mai  vano  ; chè 
la  comunanza  di  rapporti  ideali  che  in  esse  ravvisiamo,  vale 
spesso  a farcele  meglio  conoscere  in  sè  stesse  e nella  loro  na- 
tura. Il  critico,  confrontando  fra  loro  più  opere,  può  mirare  a 
qualche  cosa  di  più  elevato  che  non  sia  il  solito  decidere  a 


zione  il  farsetto  terminante  a punta  sul  davanti  e fatto  in  guisa  da  lasciar 
scorgere,  specialmente  sul  petto,  la  camicia  di  finissima  tela  d’Olanda,  che 
contrasta  colla  stoffa  massiccia  dell’  abito  ; i calzoni  sono  molto  larghi  e flut- 
tuanti, gli  stivali  di  pelle  sottilissima  ripiegati  superiormente. 

Quanto  alla  moda  femminile,  fino  dallo  scorcio  del  secolo  precedente, 
il  segretario  dell’ambasciatore  Gerolamo  Lippomano,  mandato  dalla  repub- 
blica di  Venezia  in  Francia,  aveva  osservato  che  essa  era  meno  volubile  della 
maschile. 

Ecco  una  dama  acconciata  per  il  passeggio  : ha  il  cappello  piumato  di 
paglia  finissima  foderato  in  seta  colle  tese  ampie,  ripiegate  da  una  parte,  in 
modo  da  mostrare  una  mezza  luna  d’ argento.  La  parte  superiore  del  vestito 
vorrebbe  essere  una  imitazione  della  casacca  di  caccia,  di  stoffa  finissima  e 
spesso  di  velluto;  fra  le  mammelle  brilla  un  diamante  in  foggia  di  stella;  è 
da  notarsi  il  lungo  guanto  di  caccia  seghettato  all’  estremità  e adorno  di  perle 
ovali.  Quest’era  la  moda  detta  “ à la  Diane  „ ; c’era  poi  quella  “àia  Junon,,, 
“ à la  Venus  „ ed  altre  varietà  del  costume  di  passeggio,  di  cui  migliaia  di 
riproduzioni  si  diffondevano  per  ogni  parte  d’Europa. 

E noto  poi  come  a Venezia,  nel  luogo  detto  “ la  Merceria  „,  nella  mo- 
stra di  un  negozio  spiccava  la  figura  di  una  bambola  di  naturale  grandezza, 
aggiustata  secondo  l’ultima  moda  della  corte  di  Francia;  la  bella  bambola 
proteiforme,  superba  nelle  sue  vesti  sfarzose,  accoglieva  con  un  gentile  e 
malizioso  sorriso,  il  reiterato  omaggio  delle  dame  veneziane,  che  a quella 
accorrevano  da  tutti  i punti  della  città. 

Vedi  oltre  le  opere  citate  del  Quicherat  e del  Racinet,  Moeurs,  usages 
et  costumes  au  moyen'àge  et  à V epoque  de  la  renaissance  di  Paul  La- 
croix,  Oeuvres  mélées  de  Saint  Evremond,  six  volumes  1702,  senza  contare 
l’infinità  di  opuscoli  e di  monografie  su  costumi  regionali  o peculiari  di  al- 
cune città. 
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quale  autore  debba  affibbiarsi  l’ epiteto  di  plagiario  o,  per  eufe- 
mismo, quello  di  imitatore.  Questo  è certo,  che  due  o più  scritti 
presentano  talvolta  somiglianze  così  evidenti,  che,  o sono  in- 
contri fortuiti,  o qualche  cosa  di  molto  simile  al  plagio.  Ciò 
avviene  nelle  satire  di  Salvator  Rosa,  le  quali  non  possono 
essere  studiate  separatamente  da  quelle  di  coloro,  che,  vuoi 
scherzando,  vuoi  facendo  sul  serio,  si  proposero  di  fustigare 
le  debolezze  e le  magagne  del  tempo. 

Ci  occuperemo,  pertanto,  delle  imitazioni  nelle  prime  quat- 
tro satire  del  Rosa,  riservandoci,  esaminate  le  rimanenti,  che 
per  la  materia  non  hanno,  alf  infuori  di  pochi  passi,  alcuna 
relazione  con  quelle,  di  istituire  un  rapido  raffronto  fra  la  sa- 
tira rosiana  e quella  dei  principali  poeti  contemporanei,  Jacopo 
Soldani,  Benedetto  Menzini,  Lodovico  Adimari  e Michelangelo 
Buonarroti. 

Che  del  resto  ad  uno  studio  comparativo  si  prestino  par- 
ticolarmente le  prime  quattro  satire,  non  è a meravigliarsi; 
giacché  in  esse  il  poeta  ha  saputo,  con  audacia  e libertà,  svol- 
gere argomenti  di  vitale  interesse  per  un  secolo  in  assoluta 
decadenza,  alternando  ai  giavellotti  contro  le  arti  belle,  quelli 
più  numerosi,  contro  i pervertiti  costumi. 

Fra  quelli  che  non  possono  parlare  d’imitazione  senza 
uno  scettico  risolino  è senza  dubbio  Luigi  Cretella  il  quale, 
mentre  a pagina  117  del  suo  lavoro1)  sembra  risoluto  a ne- 
gare che  le  “ Frascherie  „ dell’ Abati  possano  avere  influito  sulle 
satire  del  napoletano,  alla  pagina  seguente,  invece,  pure  am- 
mettendo essere  due  sole  le  fonti,  Giov.  B.  Basile  e Antonio 
Abati,  crede  che  per  quest’  ultimo  sia  bene  fermarsi  al  “ chi 
sa,,  del  Carducci;  quanto  poi  alla  efficacia  esercitata  sul  na- 
poletano dal  poeta  maccheronico  Orsini,  di  cui  il  Belloni  ha  dato 
un  esempio  nel  Giornale  Storico  2),  il  Cretella  afferma  : “ manca 
ogni  prova  „ 3).  E poiché  abbiamo  nominato  ultimo  l’ allegro 
autore  dei  “ capricia  „,  cominciamo  appunto  da  lui. 

*)  L’ Ideale  di  Salvator  Rosa  e le  “ Satire  „ di  I..  Cretella.  Trani 

1899. 

2)  Giorn.  Sior.  XXIX,  pag.  483. 

3)  0.  c.  pag.  119. 


— 43  — 


Nella  “ macaronea  „ che  ha  per  titolo  “ de  laudibus  igno- 
rantiae  la  più  bella  per  l’arguzia  ed  il  brio  e la  più  interes- 
sante per  la  varietà  degli  argomenti,  Maestro  Stopino  deride 
poeti,  grammatici,  filosofi,  logici,  retori,  astronomi  che  si  cre- 
dono “ totam  mangiasse  Minervam  „ e logorano  la  vita  sui 
libri  e dice  : 

Quid  iuvat  in  cunctis  vitae  studiare  diebus? 

Quid  iuvat  assiduas  scribendo  spendere  noctes  ? 

E il  Rosa  nella  “ Poesia  „ : 

A che  star  tutto  il  dì  fra  lettre  immersi? 

L’ Orsini  enumera  gli'  argomenti  prediletti  dai  poeti  contem- 
poranei stati  svolti  già  dagli  antichi,  come  : “ veneris  partus  - 
guerras  gigantum  - natales  cunasque  Jovis  „ e simili  ; e poiché 
questi  ed  altri  argomenti  pescati  nelle  metamorfosi  ovidiane  si 
prestano  a languide  descrizioni  di  amori  impudichi  e giùl’ac-, 
cenno  alla  poesia  oscena  e a’  suoi  effetti  funesti. 

Tutto  questo  ha  fatto  anche  il  Rosa  nella  sua  seconda 
satira. 

Dopo  avere  il  poeta  maccheronico  osservato  che  la  brama 
di  rincarare  la  dose  sulle  turpitudini  induce  non-  pochi  a tra- 
visare episodi  e scene  della  mitologia,  dopo  vari  esempi  dice  : 

Sic  inimica  viro  mansit  castissima  Dido  ; 

Teste  Marone  tamen  pochonestam  credimus  illam  ; 

Tanta  fides  vanis  est  iam  praestata  poètis. 

E pur  lo  stesso  esempio  è ricordato  nella  “ Poesia  „ di 
Salvator  Rosa  : 

Perchè  diletti  più  l’ onesta  Dido 
Si  finge  una  sgualdrina  ..... 

Agli  sdilinquimenti  della  poesia  pastorale,  piena  di  sospiri, 
di  lagrime,  d’affanni,  accenna  anche  l’ Orsini: 

Amittunt  animam,  donnescum  propter  amorem, 

Suspirant  semper,  lacrimarum  flumina  spargunt. 

E scherza  sulla  poca  fortuna  dei  letterati,  i quali,  com- 
presi quelli  che  scrivono  poemi  adulatori  ai  principi,  simili  al 
camaleonte,  si  cibano  d’aria. 

Ecco  la  raccolta  di  metafore  secentistiche  offertaci  da  Ma- 
stro Stopino  : 
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Nocte  vocant  Argum  multo  prò  lumine  coelum, 
Sed  veniente  die  Poliphemum  nomine  appellant, 
Affìrmant  solem  quattuor  guidare  cavallos 
Qui  mangi  ant  multam  prò  orzo  de  nocte  rosada, 
Lusentem  pariter  Lunam  condurre  carrozzam. 


Carnificem  auroram  dicunt  quae  mane  resurgens 
Nocturnas  umbras  lucis  falzone  trucidat. 


Di  questi  ed  altri  esempi  assai  belli  e gustosi,  solo  l’ul- 
timo il  Rosa  ha  ricordato  nella  “ Poesia  „ : 

Fare  il  sol  divenir  boia  che  tagli 
Colla  scure  dei  raggi  il  collo  all’  ombre. 

Si  potrà  essere  incerti  se  questi  due  versi  siano  stati 
presi  dai  due  esametri  maccheronici  sopra  ricordati,  di  cui  sup- 
pergiù, non  sono  che  la  traduzione  ; perchè  se  è vero,  come 
altrove  rilevammo,  che  il  Rosa,  l’ Orsini,  G.  B.  Basile,  Antonio 
Abati  e molti  altri,  nel  deridere  i secentismi,  hanno  proceduto 
ciascuno  secondo  il  proprio  gusto  e criterio,  così  da  offrircene 
raccolte  indipendenti  l’una  dall’altra,  non  è a meravigliarsi  che 
qualche  esempio,  per  la  sua  singolare  mostruosità,  venisse  ri- 
cordato non  da  uno  solo  di  quei  poeti x)  ; ma  di  questi  tre 
versi  del  poeta  maccheronico: 

Magnus  Alexander  dulce  cantare  motectum 
Jam  voluit,  suus  at  sapiens  alhora  magister 
De  manibus  rapiens  citharam  spezzavit 


e dei  seguenti  di  Salvatore: 

Parli  Antigon  per  me  che  colmo  d’ira 
Ad  Alessandro  un  dì  che  al  canto  attese 
Furibondo  di  man  strappò  la  lira. 

che  cosa  diremo  ? Ma  proseguiamo.  Si  faccia  attenzione  a quel 
passo  della  “ macaronea  „ in  cui  è detto  che  i musici  nelle 
chiese 

metros  lascivos  et  profanos 
Ad  garatn  cantant,  gorga  frisolante,  motectos, 

Non  ut  nostra  laevent  ad  sacra  pectora  cultum 


*)  Vedi  “ Giorn.  Stor.  „ XXIX  pag.  483,  Antonio  Belloni. 
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Ast  ut  gonfìantes  vana  prorigine  pectus 
Alliciant  nostros  ad  fornicarla  sensus. 

Hinc  non  humana,  potius,  sed  voce  ferina 
Cantillant,  strillant,  mugiunt,  frendentque  boantque. 

Il  Rosa  dice: 

Che  scandalo  è sentir  nei  sacri  chiostri 
Grugnir  il  Vespro  ed  abbaiar  la  Messa, 

Ragghiar  la  Gloria,  il  Credo,  i Paternostri; 

Apporta  d’urli  e di  muggiti  impressa 
L’aria  agli  orecchi  altrui  tedi  e molestie 
Che  udir  non  puossi  una  sol  voce  espressa. 

Ora  non  possiamo  ammettere  che  per  accidente  tutti  e 
due  i poeti  abbian  ricorso  ad  esempi  di  voci  animalesche  per 
meglio  deridere  i musici  di  chiesa.  E c’è  ancora  di  più!  Sen- 
tite come  Mastro  Stoppino  ritrae  i filosofi  : 

Lunatici  parent,  nullum  per  strada  salutant, 

Semper  habent  oculos  maestà  sub  fronte  cavatos  : 

Sunt  tristes,  magri,  plenique  humore  maligno, 

Sunt  inopes  cerebro,  mendici  prorsus  et  auro, 

Omnia  trascurant  

A questi  somigliano  moltissimo  i seguenti  del  Rosa: 

Che  per  parer  filosofi  e saputi 
Se  ne  van  per  le  strade  unti  bisunti 
Stracciati,  sciatti,  sucidi,  barbuti 

Sembran  cogitabondi  e sempre  astratti 
Hanno  un  color  d’itterico  e di  morto. 

E non  finiremmo  sì  presto  se  volessimo  notare  tutti  i 
luoghi  della  “ macaronea  „ e della  satira  che,  vuoi  per  certi 
particolari,  vuoi  per  F identità  delle  imagini  e degli  esempi,  vuoi 
per  il  colorito,  si  somigliano  assai. 

Si  avverta,  per  ultimo,  che  i “ capricia  „ dell’ Orsini  videro 
la  luce  nel  1639;  mentre  il  napoletano  compose  le  prime  satire 
durante  il  suo  soggiorno  in  Toscana  dal  1639  al  ’49. 

Sull’  efficacia  esercitata  da  G.  B.  Basile  sul  Rosa  non  vo- 
gliamo indugiarci  avendone  discorso  Benedetto  Croce  nel  Gior- 
nale Storico  *). 


9 Vedi  la  citata  recensione  in  “ Giorn.  Stor.  „ XXI,  pag.  145. 
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“ Osserva,  dice  il  Croce,  la  loquacità,  la  passione  per  la 
sinonimia,  il  dire  e ridire  la  stessa  cosa  in  cento  guise,  quella 
maniera  di  predica  morale  che  si  tien  sempre  sulle  generali,,. 
E pone  a confronto  la  descrizione  satirica  del  poeta  e del  mer- 
cenario contenute  nell’egloga  napoletana  intitolata  “ la  Cop- 
pella „ e quella  che  ne  fa  il  Rosa  rispettivamente  nella  “ Poe- 
sia „ e nella  “ Guerra 

E che  “ frequenti  imitazioni  dal  Basile  ricorrano  nelle  pri- 
me satire  del  Rosa  „ ha  pur  dovuto  riconoscere  il  Cesareo1); 
il  Croce  poi  crede  che  “ di  grande  utilità  riuscirebbe  un  con- 
fronto colle  quattro  satire  napoletane  o egloghe  contenute  nel 
“ Cunto  de  li  Cunti 

Vedemmo  come  e quante  volte  il  Rosa  inveisca  contro  i 
principi  e le  corti,  ricorrendo  spesso  agli  esempi  della  mitolo- 
gia e della  storia  per  rappresentare  o un’eccelsa  virtù  oppressa 
dal  tiranno  o la  delinquenza  trionfante  e premiata.  Lo  stesso 
avviene  anche  nell’ egloghe  del  Basile;  per  esempio,  verso  la 
fine  della  “ tenta  „,  di  cui  il  poeta  ha  passato  in  rassegna  tutti 
gli  effetti  miracolosi,  è detto  con  efficacia  e calore: 

Perzò  n’è  maravegia  s’a  la  corte 
Lo  triste  pampaneia 
Lo  buono  se  gualea, 

Perchè  so  li  signure 

Gabbati  de  sta  tenta  a li  colure; 

E fanno  cagno  e scagno 
Comme  sempre  s’ è bisto 
Lassanno  Pomino  bono  pe  lo  tristo. 

Alle  quali  parole  di  Cola  Ambruoso  risponde  “ marchion- 
no  „ con  le  seguenti  : 

Negrecato  chi  serve 

O che  meglio  la  mamma 

L’  avesse  fatto  muorto 

Corre  borrasca  e mai  non  spera  puorto. 

E di  nuovo  Cola: 

La  corte  è fatta  sulo 
Pe  la  gente  vitiosa 


*)  “ Giorn.  Stor.  „ XXII,  pag.  188. 
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Che  ne  tene  lo  bono  sempre  arraffo, 
E lo  leva  de  pede  e botta  e sbauza 


Si  ricordi  quel  passo  della  “ Poesia  „ in  cui  il  Rosa  sferza 
i plagiari,  i quali,  “ sotto  il  pretesto  dell’  imitazione  „ saccheggia- 
vano opere  antiche  e moderne  ; così  il  Basile  accenna  ai  furti 
letterari  nella  terza  egloga  intitolata  “ Vorpara  „ di  cui,  come 
nella  precedente,  sono  enumerate  ad  una  ad  una  le  miraco- 
lose virtù  ; giacché  essa  è utile  allo  scrivano,  al  mercante,  al- 
l’ artigiano,  al  mariuolo,  allo  sbirro,  al  soldato,  allo  spione; 
ciascuno  dei  quali  dà  a quella  un  nome  speciale: 

Vuonne  chiù  ? Lo  poeta 
Che  spoglia  de  conciette  e de  parole 
Quante  libre  le  mettono  a la  mano 
E Aratio,  Avidio,  Masaro,  Nasone 
Le  dace  nome  de  ’mmetatione. 

Quanto  alle  imitazioni  del  Rosa  dall’Abati,  vi  accennò  il 
Belloni  nel  “ Giornale  Storico  „ con  queste  parole  : “ la  prima 
edizione  delle  “ Frascherie  „ essendo  del  1651,  non  è impro- 
babile che  il  Rosa  abbia  preso  l’ ispirazione  della  sua  satira  (la 
Poesia)  dall’Abati.  Che  quest’ultimo  possa  essere  stato  imitato 
dal  napoletano,  sospettò  anche  il  Carducci  e ammise  il  Cesa- 
reo  „ ')• 

Ora  a queste  ispirazioni  ed  imitazioni  noi  pure  crediamo, 
ma  siam  certi  che  non  vi  sia  alcun  bisogno  di  addurre  come 
prova  la  data  del  1651,  la  quale  anzi  non  proverebbe  nulla. 
Nel  fatto,  il  Rosa,  che  le  prime  quattro  satire  compose  dal  ’39 
al  49,  in  quell’  anno  doveva  aver  già  composto  e la  “ Poesia  „ 
e la  “ Pittura  „ e la  “ Guerra  „ e chi  sa  quante  volte  recitata 
agli  amici  suoi.  Il  Rosa  poteva,  meglio  doveva  conoscere  le 
satire  del  suo  intimo  amico,  prima  che  venissero  date  alla 
stampa.  I biografi  ci  raccontano  le  belle  giornate  che  il  napo- 
letano soleva  passare  per  intiero  insieme  col  faceto  poeta  di 
Gubbio,  esercitandosi  nella  poesia  satirica.  Dice  il  Passeri  : 
“ nel  tempo  che  (il  Rosa)  si  trattenne  in  Viterbo  ebbe  occa- 


*)  “ Giorn.  Stor.  „ XXIX  pag.  484. 
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sione  della  pratica  di  Antonio  Abati,  poeta  di  qualche  stima 
nel  suo  genere  faceto  e satirico,  ed  essendo  egli  inclinato  alla 
poesia,  con  quello  se  la  passava  le  giornate  intere  e durò  qual- 
che tempo  questo  loro  trattenimento  „ ]).  Possiamo  invece  am- 
mettere che  il,  Rosa,  il  quale  le  proprie  satire  non  vide  mai 
pubblicate,  giacché  la  prima  edizione  è del  1695,  dopo  il  plauso 
caloroso  largitogli  dal  cenacolo  degli  aulici  di  Toscana,  le  ab- 
bia toccate  e ritoccate  più  volte  con  tutto  suo  agio,  tenendosi 
dinanzi  i modelli.  Dice  il  Carducci  : “e  da  lui  (Abati)  scrittore 
di  satire  in  terzine,  una  delle  quali  sulla  Poesia,  altra  sulla 
Guerra,  tutte  a contrapposti,  a equivoci,  a giuochi  di  parole, 
chi  sa  che  non  pigliasse  il  napolitano,  insieme  col  gusto  della 
poesia  satirica,  anche  quelle  arguzie  di  vocaboli,  di  che  volle 
spargere  con  piene  le  pugna  le  satire  sue?,,2). 

Noi  crediamo  che  sia  da  distinguere  nettamente  ispira- 
zione da  imitazione  propriamente  detta;  chè,  quanto  all’ una,  il 
Rosa  dovè  aver  presente  non  solo  il  “ Pegasino  come  i cri- 
tici comunemente  ritengono,  ma  e altri  passi  e in  prosa  e in 
verso  dell’ Abati,  quanto  all’altra,  noi  la  ravvisiamo  nella  satira 
rosiana  intitolata  la  “ Guerra  „,  molto  simile  per  concetto  e per 
forma  ad  una  omonima  del  poeta  di  Gubbio. 

Ognuno  ricorderà  gli  argomenti  principali  svolti  da  Sal- 
vatore nella  “ Poesia  „ già  da  noi  esaminata.  Vediamo  ora 
l’ Abati.  Siamo  in  un  crocchio  di  buoni  amici  che  se  la  pas- 
sano ragionando  del  più  e del  meno  ; uno  di  essi,  Stamperme, 
ordina  a tre  servi  di  intuonare  qualche  allegra  canzoncina,  la 
quale  è ascoltata  con  attenzione  e diletto.  “ Goderono  tutti, 
dice  fautore,  di  non  veder  qui  imitata  l’inferma  maniera  dei 
moderni,  che  non  d’altra  morte  cantano  tutt’ora  nelle  loro  can- 
zoni, che  di  quella  d’ Amore 


V’è  di  peggio  che  le  loro  amorose  cantilene  o destano 
negli  uditori  i sopiti  rimorsi  di  libidine  o ne  rinnovano  gli  irri- 
tamenti „3). 


l)  Passeri,  o.  c.  pag.  419.  2)  G.  Carducci,  o.  c.  pag.  151. 

3)  Abati,  Frascherie , pag.  20.  1651. 
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Nella  satira  dell’ Abati  intitolata  “ La  fame  „ è detto  d’un 
povero  poeta  che  aspira  alle  altezze  sublimi  della  Gloria;  ma 
difficile  è arrivarci  con  quel  po’  di  fame  nel  ventricolo  e senza 
un  centesimo  in  saccoccia  ; sicché  è meglio  rinunciarvi  e darsi 
a qualche  altra  cosa,  e rivolto  alla  Poesia,  le  dice  che  è co- 
stretto a licenziarla,  giacché: 

Io  mi  pasco  $i  spiche  e non  d’ alloro 
E mal  potrei  ne  l’ immortai  tuo  chiostro 
Viver  di  fama  or  che  di  fame  io  moro. 

E nei  versi  seguenti,  in  cui  il  poeta  lamenta  la  povertà 
della  plebe  che  tende  invano  la  mano  scarna  ai  signori  : 


in  su  le  strade  urbane 
Chiedon  piangendo  a l’ imbriaca  sorte 
D’un  Mida  avaro  un  vomito  di  pane 


Muore  intanto  anelando  un  sol  quattrino 
La  turba,  e in  corte  poi  vive  al  perdente 
Dei  poveri  palati  il  Palatino  .... 


chi  non  ricorda  Salvator  Rosa?  del  quale  giova  ricordare  i 
versi  simiglianti  della  “ Musica 

Quel  popolo  che  a voi  giurò  la  fede 
Per  le  vie  seminudo  ed  a migliaia 
Mendicando  la  vita  andar  si  vede  ; 

E pur  gettate  l’oro  e non  è baia; 

E ad  uno  scalzo  poi  nudo  e meschino 
Che  casca  dal  bisogno  e dalla  fame 
Si  niega  un  miserabile  quattrino. 

Assai  degno  di  menzione  è quel  luogo  delle  “ Frascherie,,, 
in  cui  dei  poetastri  è detto  : “ sono  anch’  oggi  fra  noi  alcuni 
secchi  cervelli,  le  cui  poesie  paiono  scheletri,  perchè  non  v’è 
nè  imagine,  nè  polpa  ; . . . hanno  questi  tali  uno  stile  così  ar- 
rischiato che  fa  compassione  a vederlo.  Paiono  coloro  che  su 
la  corda  camminano.  Son  cotanto  nelle  arditezze  intrepidi,  che 
fanno  inorridire  chi  li  vede  ....  chiamano  più  mirabili  quelle 
frasi  che  sono  manco  sperate  e più  degno  di  lode  quel  con- 


4 


50  — 


cetto  eh’  è più  ardimentoso  . . . . i loro  versi  hanno  più  belletti 
che  bellezze  e le  parole  crestute  sono  oltre  la  condizione 
umana  temerarie 

La  satira  dell!  Abati  intitolata  “ il  pegasino  „ è,  come  la 
seconda  del  Rosa,  diretta  contro  il  depravato  gusto  poetico, 
ma  con  questa  differenza  notevole,  che  l’ una,  assai  breve,  senza 
digressioni,  non  si  prefìgge  altro  scopo  che  quello  di  deridere 
“le  turgide  ampolle  dei  poeti,,,  mentre  l’altra,  oltre  a conte- 
nere le  solite  divagazioni  dall’argomento  principale,  non  ap- 
pagandosi di  un  frettoloso  esame  superficiale  della  forma,  vuol 
penetrare  sino  nei  visceri  della  poesia  malata;  quindi  il  con- 
fronto va  fatto  con  quella  parte  soltanto  della  satira  rosiana 
che  deride  le  metafore  dei  marinisti. 

L’ Abati  cita  alcuni  esempi  di  metafore  erotiche  dove  non 
si  parla  che  di  sole,  di  fuoco,  di  cenere;  eppure  sono  fredde 
come  il  gelo  ! 

Lattirose  bellezze  ai  vostri  onori 
Su  queste  vie  dove  il  bel  piè  sen  varca 
Polvere  sia  d’ inceneriti  cori  ; 

e poi: 

Se  battaglia  è un  Amor,  forz’è  che  scocchi 
Fieri  colpi  di  Sagro  il  guardo  vostro  ; 

Perchè  polvere  è l’uom,  fuoco  i vostr’ occhi. 

Accanto  alla  poesia  galante,  quella  tutta  bombe  e petardi  : 

Vanta  la  frase  lor,  vanta  il  linguaggio 
Bombardante  fragor,  turgido  bombo, 

Voci  sesquipedal,  tuoni  di  maggio; 

e poi  : 

Se  scoppia  il  labbro  tuo  tuon  furibondo 
Terremoto  di  tema  Africa  n’  abbia 
E a’  bronzi  tuoi  serva  di  palla  il  mondo. 

Tutti  questi  esempi  pertanto  sono,  ad  eccezione  dell’ul- 
timo, differenti  da  quelli  menzionati  dal  Rosa  nella  “Poesia,,. 
Cade  qui  in  acconcio  d’ osservare  che,  mentre  f Abati  ha 
avuto  la  faccia  tosta  di  deridere  quei  vizi  poetici,  che  poi  sono 
disseminati  in  quasi  tutte  le  sue  poesie,  il  Rosa,  invece,  mas- 
sime nella  seconda  satira,  ha  saputo  astenersene.  E che  que- 
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st’ ultimo  non  si  sia  lasciato  corrompere  fino  alle  midolla  dal- 
l’amicizia pericolosa  dell’ Abati  ha  pure  osservato  il  Salii  che 
delle  relazioni  fra  i due  poeti  dice  : “ leurs  relations  suffìrent 
pour  exercer  la  verve  poètique  de  Rosa  et  pour  en  faire  un 
improvisateur  ....  il  ne  contrada  pas  les  défauts  de  l’ Abati, 
mariniste  outré  „ l). 

Pertanto,  mentre  l’ ispirazione  sola  deve  il  Rosa  aver  preso 
dal  “ Pegasino  „,  da  un’altra  satira  dell’amico  intitolata  la 
“ Guerra  deve  aver  preso  qualche  cosa  di  più.  Raffrontiamo 
dunque  le  due  satire  omonime. 

Benché  i concetti  siano  quasi  sempre  identici,  citeremo 
soltanto  i versi  nei  quali  quelli  appaiono  espressi  in  una  forma 
molto  somigliante  e che  talora  tradisce  l’ imitazione. 

Dopo  aver  detto  che  chi  parte  per  la  guerra  va  “ a quartie- 
rarsi  in  tomba  „ e che 

son  le  regie  follie  doglie  ai  vassalli 

descrive  l’ Abati  il  trambusto  assordante  dei  preparativi  guer- 
reschi : 

Nudo  stuol  colà  sul  Termodonte 
Sviscera  il  ferro  ; e a fabbricarne  i dardi 
Sudano  a gara  e Piracmone  e Bronte. 

E il  Rosa: 

Non  odi  i Piracmon,  non  odi  i Bronti  # 

Per  erger  Mausolei,  Statue,  cavalli 
Squarciar  di  Lesbo  e di  Numidia  i monti? 

E come  il  Rosa  ci  dice  che  “ promessa  di  istoria  e di 
gazzetta  „ “ arruola  i minchioni  „ così  l’Abati  : 

Tutt’  arme  è il  mondo  ; a incoraggiar  codardi 
Sudan  le  Muse  e de  la  gloria  insana 
Un  prurito  febbril  stimola  i tardi. 

Il  Rosa,  dopo  aver  ritratto  il  pessimo  governo  dei  prin- 
cipi che  si  gettano  come  “ avvoltoi  sopra  la  carne  dei  pove- 


1)  Ginguené,  Hisioire  littéraire  d' Italie  ; le  parole  citate  sono  del 
Salfi  che  continuò  l'opera  del  G.  dal  voi.  X.  al  XIV.  — Voi.  XIII.  pagina 
304,  Paris,  L.  G.  Michaud, 
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facci  miseri  e mendichi  dice  che  quelli  pretendono  di  “ farsi 
lodar  da  le  persone  dotte  „ ; così  f Abati  : 

A stuol  plebeo,  che  per  gravezze  e fiacco 
Negan  pane  i ministri,  ond’ei  rebello 
Dona  ai  ladron  de  la  farina  il  sacco  ; 


Fassi  intanto  lo  scettro  a chi  lo  regge 
Sferza  più  che  sostegno,  e più  non  s’ ode 
Tra’  romor  de’  tamburi  un  suon  di  legge. 

e poi  : 

E pur  dansi  oggidì  glorie  a la  frode 
E al  nudo  sen  d’ iniquità  diverse 
Forman  le  penne  altrui  manto  di  lode. 

Ma  si  considerino  le  due  seguenti  terzine,  donde  l’imita- 
zione emerge  chiarissima  : 

Il  Rosa  : 

Quasi  le  guerre  sian  scherme  o moresche 
Ed  al  colpo  fatai  di  morte  acerba 
Vi  voglia  la  chiarata  d’ ova  fresche. 

L’ Abati  : 

Oggi  Ippolito  alcun  non  si  rinnova 
E a ravvivar  quel  che  di  vita  è casso 
Altro  vi  vuol  fratei,  che  chiara  d’  ova. 

Anche  nella  “ Guerra  „ dell’ Abati,  come  in  quella  del  Rosa, 
si  legge  una  favoletta  la  cui  morale  è,  in  fondo,  la  stessa  ; in 
quella  del  Rosa  si  narra  dei  tordi  i quali,  non  pensando  ai 
pericoli  e alle  peripezie  d’un  lungo  viaggio,  invidiano  i loro 
compagni,  che  dopo  lunga  assenza-  ritornano  belli  grassi  ; in 
quella  dell’ Abati  è un  asino  magro 

Portante  invidia  a un  bel  destrier  robusto 
Che  a l’occhio  del  padron  si  facea  grasso. 

Ma  quando  il  buon  animale  vede  il  cavallo  “ marciare  a 
suon  di  tromba  in  fra  i cannoni  „ si  consola  e dice  tutto  con- 
tento : 

Ed  io  sciocco  asinon  mi  lamentava. 

Dice  altrove  l’ Abati  : 

Seppellirsi  morendo  in  tomba  d’erba 
Morti  immortali  miei  cosa  è da  matti. 


— 53  — 

E il  Rosa  : 

Far  che  falce  di  morte  in  mezzo  all’ armi 
Mieta  alle  voglie  altrui  sua  vita  in  erba, 

Han  più  senso  di  voi  le  rupi  e i marmi. 

C’è  bisogno  di  addurre  altri  esempi  per  concludere  in- 
torno alla  imitazione  della  “ Guerra  „ del  Rosa  da  quella  del- 
l’ Abati?  Delle  quali,  per  finire,  è pur  doveroso  notare  che  il 
napoletano,  superiore  senza  dubbio  nella  serietà  dell’intento, 
nello  sdegno  e nel  calore,  deve  pur  cedere  all’  amico  di  Gubbio 
nell’arguzia  e nel  brio. 

* 

* * 

Fin  qui,  studiando  le  prime  quattro  satire,  abbiamo  cono- 
sciuto il  musico,  il  poeta,  il  pittore  e il  maestro  di  morale; 
quindi  innanzi,  all’artista  che  ha  compiuto  l’opera  propria  di 
correttore  delle  tre  arti  sorelle,  non  resta  che  scendere  ai  par- 
ticolari della  sua  esistenza  amareggiata  dall’invidia  e dalla  mal- 
dicenza dei  numerosi  nemici,  mentre  la  parola  del  censor  dei 
costumi,  coll’ andar  degli  anni,  va  facendosi  sempre  più  austera 
e più  grave  ; ed  invero,  ove  si  tolga  quella  specie  di  capitolo 
satirico  che  si  riconnette  alla  quinta  satira  intitolata  “ l’Invi- 
dia „ e con  cui  ancora  una  volta  il  poeta  napoletano  si  difende 
ed  offende  con  isforzo  supremo,  non  c’  è più  ricordo  dell’  ar- 
tista pugnace;  nell’ultima  satira  il  vecchio,  volti  gli  occhi 
bramosi  al  passato,  di  cui  cerca  di  ridestare  nel  cuore  tutte  le 
violente  emozioni,  li  riabbassa  per  contemplare  ancora  il  quadro 
desolante  delle  miserie  umane  e li  solleva  da  ultimo  alle  sfere 
beate  del  cielo. 

Il  20  maggio  del  1653  il  Rosa  scriveva  all’amico  Giulio 
Maffei  : “ darete  nuova  ch’io  ho  quasi  in  fine  la  quinta  mia 
satira,  e che  assolutamente  in  questo  estate  spero  di  darle 
l’ultima  mano  per  poi  potere  a suo  tempo  godere  dell’uno  e 
dell’altro  giudizio,,1).  Quella  satira  era  “l’Invidia,,,  per  com- 
prender bene  la  quale,  bisogna  imaginarsi  lo  stato  d’animo  in  cui 
il  Rosa  doveva  trovarsi  a quei  giorni.  L’anno  innanzi,  per  la 


!)  Cesareo,  o.  c.  voi.  II,  lettera  CII,  pag.  107. 
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festa  di  S.  Giovanni  Decollato,  egli  aveva,  come  il  solito,  espo- 
sto alla  Rotonda  un  quadro  rappresentante  un  sasso,  per  ven- 
dicarsi dell’  invidia  de’  suoi  nemici,  che  non  solo  con  insinua- 
zioni e calunnie,  cercavano  di  sminuire  il  merito  del  valoroso 
pittore,  ma  e gl’ invidiavano  perfino  le  Satire,  affermando  al- 
cuni che  erano  del  padre  Reginaldo  Sgambati,  altri  dell’  amico 
del  Rosa,  G.  B.  Ricciardi.  Il  pittore  inferocito  assalì  con  tale 
violenza  i suoi  nemici,  sopra  tutti  monsignor  Favoriti,  che  ebbe 
poi  a pentirsene  per  un  pezzo  ; giacché,  se,  grazie  alle  premure 
di  Camillo  Rubiera,  riuscì  a fuggire  gli  artigli  dell’Inquisizione, 
non  per  questo  si  quetò  del  tutto  la  paura;  “ se  non  moro 
disperato  io,  non  morrà  mai  nessun  uomo  del  mondo  „,  scri- 
veva al  Ricciardi  in  quei  giorni,  in  cui  la  piena  del  dolore  e 
della  collera  aveva  versato  nel  sonetto,  che  incomincia: 

Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato 
Crucifigatur  grida  ogni  persona? 

Ma  è ben  dover  che  da  genia  briccona 
Non  sia  senza  passion  glorificato. 

Ecco  pertanto  il  contenuto  dell’  “ Invidia  „.  Nel  silenzio 
notturno,  il  poeta  agitato  invoca  il  dio  del  sonno;  ma  non 
gli  riesce  di  chiuder  occhio  che  sullo  spuntar  del  sole.  Sogna  : 
smarrito,  si  trova  davanti  al  “ Tempio  dell’Immortalità  „ in  cui 
non  osa  entrare,  ma  sol  si  contenta  di  segnar  sulla  soglia 

con  la  penna  e il  pennello  il  proprio  nome; 

qnand’ecco  a lui  comparire  una  donna,  l’Invidia,  che  getta  con 
disprezzo  fra  la  sabbia  i pennelli  e le  penne  dell’artista,  dicendo 
che  egli,  così  oscuro,  non  può  avere  accesso  a quel  tempio; 
quindi,  richiestane,  parla  a lungo  di  sé  medesima,  della  sua 
natura,  dei  suoi  meriti.  Risponde  il  poeta  cercando  di  confu- 
tare le  asserzioni  della  sua  interlocutrice,  giacché  se  essa  “ ade- 
gua ai  più  vili  i più  grandi  „ e si  volge  “ là  dove  alberga  la 
dottrina  e il  senno  „ e va  dicendo,  lo  fa  perchè  si  rode  del 
bene  altrui,  perchè  “ le  altezze  furon  sempre  bersagli  a le  sue 
ire,,.  L’Invidia  non  ha  poi  alcuna  ragione  di  vantarsi  d’es- 
sere una  dea,  giacché  col  nome  di  divinità  gli  antichi  battez- 
zavano le  cose  più  turpi  di  questo  mondo;  e se  nei  libri  essa 
è adorata  col  nome  di  “ nemesi  „ creduta  la  forza  del  sole, 
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egli  le  fa  osservare  che  appunto  l’Invidia  oscura  i grandi  “ e 
cerca  d’illustrar  gli  asini  e i buoi  come  fa  il  sole  che  “ illu- 
stra la  scorza  tenebrosa  dei  corpi  oscuri,  mentre  ammorza  i 
raggi  degli  oggetti  luminosi  „ 

Discorre  quindi  dell’odio  e dell’ invidia  accanita  fra’  letterati. 

Ma  d’ ira  insieme  e di  vergogna  avvampo 
Quando  fra  lor  con  ostinati  oltraggi 
Si  tendon  gli  scrittori  insidie  e inciampo  ; 

E questi  istinti  tuoi  crudi  e selvaggi 
Son  più  tenaci  che  non  è la  mastice 
Entro  gl'ingegni  letterati  e saggi. 

e qui  una  filatessa  d’esempi,  non  tutti  opportuni,  tratti  in  gran 
parte  da  Gellio,  come  l’emulazione  fra  Senofonte  e Platone, 
Aristotele  che  non  fece  mai  nelle  sue  opere  menzione  di  Ippo- 
crate.  Per  mostrare  poi  quali  effetti  può  talvolta  produrre  l’astio, 
si  porta  l’esempio  di  Anassimandro  che  col  nome  di  Teopompo 
scrisse  “ certi  libelli,  che  infamavano  Tebe,  Atene  e Sparta  „. 
Ma  assai  più  è rattristato  il  poeta  dagli  effetti  che  l’Invidia 
produce  presentemente;  sicché  Roma  ha  perduto  tutta  la  sua 
vaghezza,  è divenuta  fosca  per  le  nuvole  dense  che  su  lei  in- 
combono. All’  Invidia  che  sostiene  di  non  aver  seguaci,  il  Rosa 
tratteggia,  con  singolare  maestria,  il  “ campióne  maggiore  „ : 

Ha  certe  spalle  larghe  e alquanto  gobbe 
Che  se  stessero  al  remo  e alla  catena 
Farian  far  l’aguzzino  insino  a Giobbe. 

Naso  piuttosto  grande  e alquanto  torto 
Che  adoperato  di  supposta  invece 
Avria  virtù  di  fare  andare  un  morto. 

Provvida  la  natura  a lui  già  fece 
I denti  radi  e non  del  tutto  interi 
Fra  il  color  del  topazio  e della  pece; 

Crini  estesi  e piovosi  e men  leggieri 
Del  cervello  ch’ha  in  capo  e non  saprei 
Se  i capelli  o i costumi  abbia  più  neri. 


Ha  pochissimo  pelo  in  sul  mostaccio 
Onde  un  castron  lo  crederebbe  ognuno 
Se  non  sapesse  ognun  eh' è un  asinaccio. 
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Alle  sfuriate  violente  del  poeta,  risponde  sempre  con  per- 
fetta calma  f interlocutrice,  la  quale  osserva  che,  come  ogni 
opera  umana,  non  c’era  da  meravigliarsi  se  anche  quelle  del 
Rosa  potevano  avere  incontrato  con  gli  elogi  degli  uni,  i bia- 
simi e le  censure  degli  altri.  Allora  l’ artista  scende  ai  partico- 
lari ricordando  le  calunnie  a cui  era  stato  fatto  segno,  prima 
come  pittore,  che  esponeva  le  proprie  tele  alla  Rotonda  ogni 
anno  per  S.  Giovanni  Decollato,  poi  come  poeta,  giacché  si 
negava  perfino  che  le  satire  fossero  sue. 

Quanto  a quest’ ultime,  l’Invidia  è ferma  nella  convinzione 
che  non  siano  del  Rosa,  al  quale  osserva  che  un  amico  può 
donare  non  solo  “ gemme,  servi,  denar,  palazzi  e ville  „ ma, 
come  la  storia  ci  attesta,  anche  le  opere  proprie  ; anzi  taluno 
è spesso  costretto  dalla  necessità  a vendere  i suoi  lavori  o a 
pagare  con  essi,  non  potendo  altrimenti,  i propri  debiti. 

Il  Rosa  può  snocciolare  un  buon  numero  di  pittori  che 
furono  contemporaneamente  poeti,  alcuni  anche  filosofi  ; sicché, 
quantunque  asserisca  di  u non  volere  ingolfarsi  nell’  antichità  „ 
ricorda  via  via  molti  fra  gli  antichi,  che  attesero  al  culto  di 
due  muse,  quando  non  vi  aggiunsero  anche  quello  di  qualche 
scienza. 

Dopo  la  solita  favoletta,  il  poeta  ci  infligge  una  lezione 
di  Storia  Antica  : Socrate,  Aristide,  Temistocle,  Alcibiade,  Ales- 
sandro, Adriano  e moltissimi  altri,  alcuni  dei  quali  furono, 
come  sembra,  dall’Invidia  lasciati  in  pace. 

Non  basta  ! Al  trattatello  di  Storia  Antica  seguono  pochi 
versi  di  Storia  Sacra.  E non  può  ancora  bastare,  perchè  la 
proterva  interlocutrice,  che  non  vuol  mostrarsi  meno  erudita 
del  poeta,  si  pensa  d’ imbastirci  anch’essa  un  trattatello  di  Sto- 
ria Antica  per  provare  che,  se  “ menti  eccelse  „ ardirono  forti 
imprese,  si  deve  all’Invidia. 

Ma  il  poeta  da  ultimo  riconosce  che,  in  fondo  in  fondo, 
un  po’  di  merito  l’ ha  anche  la  sua  avversaria,  a cui  rivolge  le 
seguenti  parole: 

Ma  non  sempre  del  vero  i raggi  appanna 
L’atro  vapor  che  la  tua  frode  esala 
E non  inganna  il  ciel  se  l’uomo  inganna; 
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Poiché,  alle  frodi  tue  troncata  ogni  ala, 

Sei  di  forze  non  sol  debili  e nulle 
Ma  spesso  alla  virtù  servi  di  scala. 

E dopo  poche  terzine  conclude  : 

Tale  appunto  è virtù;  l’ invide  risse 
Crescer  la  fanno  e superar  le  rive 
Che  a lei  forse  l’ applauso  avea  prefisse. 

Si  crederebbe  la  satira  con  questi  versi  dovesse  esser  fi- 
nita; invece  il  poeta,  anche  dopo  d’ essersi  destato  dal  suo 
brutto  sogno,  continua  a lamentare  gli  effetti  che  l’Invidia 
produce. 

Che  il  Rosa  dovesse  essere  tutto  contento  di  avere  con- 
vertito con  questa  satira  molti  de’  suoi  nemici,  s’intende;  ci 
fa  meraviglia  come  alcuni,  anche  dopo  letta,  persistessero  nel 
loro  dubbio.  Ed  invero,  anche  dal  nostro  rapidissimo  esame, 
non  è chi  non  vegga  che  il  Rosa,  per  dare  un  saggio  defini- 
tivo del  suo  valore  poetico,  è stato  felicissimo  nella  scelta  del 
soggetto,  il  quale  si  prestava  ad  uno  svolgimento  eruditamente 
ampio  per  la  materia,  classicamente  artistico  per  la  forma. 

Le  varie  manifestazioni  dell’arte  poetica  rosiana  sono  con 
mirabile  armonia  fuse  nella  satira  intitolata  f “ Invidia  „ ; dallo 
sdegno  e dall’intemperanza  del  verso ' mordace  e aggressivo, 
alla  calma  e serenità  di  chi  vuol  ragionare  e discutere,  e sa 
dimenticare  sè  stesso  e i propri  nemici  per  innalzarsi  a con- 
siderazioni filosofiche  ; dalle  lunghe  serie  di  terzine  erudite,  a 
quelle  in  cui  alla  vaghezza  fiorita  della  fantasia  è accoppiata 
l’impronta  efficace  del  sentimento.  Ognun  sente  che  il  poeta 
ha  messo  nella  sua  quinta  satira  tutto  f impegno  e lo  studio 
e la  diligenza  la  quale,  soprattutto,  non  si  può  certo  dire  una 
delle  doti  delle  altre  satire  ; dall’  incontro  poco  cortese  dei  due 
avversari  si  passa  per  gradi  alla  discussione  animata  ed  ac- 
cesa fra  l’una  che  vuol  dimostrare  di  essere  l’ispiratrice  pri- 
ma di  ogni  nobile  impresa,  e l’altro  che,  al  contrario,  l’accusa 
di  impedire  ogni  arduo  disegno  o di  abbatterlo,  quando  sia 
stato  eseguito. 

Il  Rosa,  davanti  all’Invidia,  è come  se  fosse  davanti  a 
tutti  i suoi  nemici  ; par  eh’  egli  vada  cercando  con  inquietu- 
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dine  insolita  nel  fondo  dell’anima  la  forza  necessaria  per  ischer- 
mirsi  e per  provocarli;  il  dolore  è in  ogni  verso;  la  commo- 
zione investe  le  terzine  eloquenti  ; ma  per  tutto  è Salvator  Rosa 
che  all’  Invidia  ripete,  con  franchezza  e alterezza,  le  proprie  teo- 
riche di  pittore;  e anche  dopo  le  parole  della  nemica 

i miei  giudizi 

son  che  tu  1’  abbia  compre  ovver  rubate 

sa  trovare  la  forza  di  nuovi  argomenti. 

In  alcuni  tratti,  poi,  è tale  una  evidenza  di  rappresenta- 
zione, che  siam  costretti  a dimenticare  il  poeta  per  il  pittore, 
che  con  poche  pennellate  ci  mette  dinanzi  la  sozza  figura  di 
monsignor  Favoriti. 

Lo  scheletro,  adunque,  di  questa  satira,  il  poeta  è riuscito 
a mettere  insieme  rovistando  fra’  volumi  degli  antichi  storici  ed 
eruditi;  lo  ha  quindi  rivestito  delle  polpe  robuste  che  l’aurea 
classicità  gli  forniva,  il  tutto  ha  vivificato  col  soffio  gagliardo 
della  propria  anima  commossa  e collo  spirito  liberamente  mo- 
derno della  sua  arte  poetica. 

E dagli  antichi,  soprattutto  da  Gellio,  non  quelle  lunghe 
liste  di  nomi  soltanto,  ha  derivato  con  particolari  storici  e aned- 
dotici, ma  altresì  alcuni  concetti  e definizioni  scientifiche. 

In  quella  parte  in  cui,  all’Invidia  che  si  vanta  d’essere 
una  dea,  il  poeta  ricorda  molti  esempi  di  divinità  denominate 
da  cose  volgari,  se  non  poco  pulite,  il  Salvini  pensa  che  si 
sia  servito  di  Macrobio,  il  quale,  fra  l’altro,  parlando  della  dea 
“ Nemesi  „ dice  che  dagli  antichi  era  stimata  la  “ Virtù  del 
Sole  „ !). 

Così  il  Rosa  : 

Dimmi,  sui  libri  non  m’ hai  tu  veduta 
Sotto  il  nome  di  Nemesi  adorata 
Che  la  forza  del  sole  era  creduta? 

E la  terzina  seguente  : 

Illustra  il  sol  la  tenebrosa  scorza 
Dei  corpi  oscuri,  ed  all’ incontro  poi 
Dei  luminosi  oggetti  i raggi  ammorza. 

J)  Vedi  il  commento  di  A.  M.  Salvini,  edizione  1781,  Amsterdam, 
pag.  198. 
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non  è che  la  versificazione  di  una  definizione  scientifica  con- 
tenuta nei  “ Saturnali  „ di  Macrobio,  lib.  I.  cap.  22  : “ cuius 
ista  natura  est  ut  fulgentia  obscuret  et  conspectui  auferat,  quae- 
que  sunt  in  obscuro  illuminet  offeratque  conspectui 

La  descrizione  vivacissima  dell’Invidia  al  principio  della 
satira 

Una  donna  apparir  mi  veggio  innanzi 
Smorta  il  sen,  bieca  gli  occhi,  irta  le  chiome 

anche  raccostata  all’originale  che  si  trova  nel  secondo  libro 
delle  “ metamorfosi  resta  pur  sempre  mirabile;  il  “ pallor  in 
ore  sedet,  macies  in  corpore  toto  „ il  nostro  poeta  ha  reso  con 
un  aggettivo  solo,  “ smorta  in  cui  è la  bianchezza  cadave- 
rica del  viso  e la  magrezza  scheletrita  delle  membra. 

Anche  là,  dove  il  poeta  ci  ritrae  l’antro  orrido  e tenebroso 
in  cui  l’ Invidia  dimora  cibandosi  di  serpenti  e di  veleni,  le  im- 
magini sono  in  gran  parte  di  Ovidio,  ma  i colori  provengono 
dalla  tavolozza  del  pittore  napoletano  ; il  quale  ha  mostrato 
anche  la  sua  abilità  artistica  nel  fare  che  l’ Invidia  si  trasformi 
ora  in  uno,  ora  in  altro  dei  sentimenti  di  cui  essa,  in  varia 
misura,  risulta  appunto  composta. 

* 

* * 

Verso  il  1659  il  Rosa  aveva  esposto  alla  Rotonda  il  suo 
quadro  della  “ Fortuna  „ rappresentante  la  volubile  dea  capric- 
ciosa ed  ingiusta,  in  atto  di  versare  i suoi  doni  sull’  uno  o 
sull’altro  degli  animali,  che,  come  il  cavallo,  il  maiale,  il  bue, 
il  lupo,  la  volpe,  il  cane,  erano  meravigliosamente  ritratti  nella 
parte  inferiore  del  quadro.  Mordacemente  satirico  anche  col 
pennello  il  Rosa,  in  causa  del  suo  quadro,  che  cominciò  ad  es- 
sere oggetto  di  commenti  e d’ammirazione  ancor  prima  che 
venisse  esposto  alla  Rotonda,  si  trovò  da  capo  in  impicci  piut- 
tosto seri,  dai  quali  la  protezione  di  due  prelati,  M.r  Bandinelli 
e M.r  Rasponi,  e del  fratello  del  papa,  don  Mario  Chigi,  potè 
liberarlo. 

In  quell’  occasione  Salvatore  dettò  la  sua  sesta  satira  che, 
come  pensa  giustamente  il  Cesareo,  non  deve  essere  la  “ molto 


60  — 


dotta  apologia  „ ricordata  dal  Baldinucci  ; chè  “ il  Rosa  riservò 
per  sè  la  difesa  morale  de’  suoi  intendimenti  „ ]). 

Ora,  se  la  satira,  o meglio,  come  vuole  il  Cesareo  che  lo 
scoprì,  il  capitolo  satirico  burlesco,  che  ha  per  titolo  “ Memo- 
riale alla  Sacra  Congregazione  „ si  riconnette  all’  “ Invidia  „ e 
al  quadro  della  Fortuna,  non  potè  essere  composto  che  verso 
il  ’60,  quando  il  Rosa  non  aveva  ancora  toccato  la  cinquan- 
tina ; è anteriore  dunque  alla  “ Babilonia  „,  in  cui  il  poeta  dice 
“ che  andava  precipitoso  al  senio  „,  e tanto  più  all’ultima  sa- 
tira intitolata  “ Tirreno  „ in  cui  quegli  ci  assicura  che  era  or- 
mai vecchio,  “ tutto  candor  dal  piè  alla  chioma  Il  capitolo 
auto-apologetico  dall’  “ Invidia  „ a cui  storicamente  si  riconnette, 
differisce  non  poco  per  la  forma  ; non  vi  sentiamo  palpitare  il 
cuore  esulcerato  del  poeta;  l’elemento  burlesco  predomina  sul 
satirico  propriamente  detto  e il  riso  non  è mai  urbano  e gar- 
bato, spesso,  invece,  sguaiato  e plebeo. 

Quanto  alla  “ Babilonia  „,  mentre  il  Carducci  ed  altri  ri- 
tennero che  il  poeta  la  scrivesse  durante  il  pontificato  di  Inno- 
cenzo X prima  del  1650,  il  Cesareo,  ponendo  mente  alle  indi- 
cazioni biografiche  in  essa  contenute,  crede  dovesse  essere 
composta  fra  il  ’65  e il  ’69  ed  è più  proclive  verso  questo  che 
quell’anno;  “ da  che  in  una  lettera  del  ’69  al  Ricciardi  si  trova 
similmente  determinato  quest’anno:  “ suonate  le  campane,  chè 
finalmente  dopo  trent’anni  di  stanza  in  Roma,  e d’una  stra- 
scinata speranza  ripiena  di  continovate  lamentazioni  e coi  cieli 
e cogli  uomeni,  s’è  pure  spuntato  di  mettere  al  pubblico  una 
tavola  d’altare,,* 2). 

Il  Rosa,  infatti,  recatosi  a Roma  nel  1635,  vi  ritornò  più 
volte  fino  al  ’39  e,  dopo  il  decennio  trascorso  in  Toscana,  non 
si  sarebbe  più  mosso  dall’eterna  città. 

La  “ Babilonia  „ è un  dialogo  fra  Tirreno,  che  non  è al- 
tri che  il  Rosa  stesso,  il  quale,  prese  le  vesti,  gli  arnesi,  il  par- 
lare e l’atteggiamento  del  pescatore,  si  querela  con  fonde  del 


Ù “ Giorn.  Stor.  „ XXII.  pag.  186  e sgg. 

2)  Cesareo,  o.  c.  voi.  I.  pag.  94-95.  Vedi  la  lettera,  voi.  II.  CXXIV, 
pag.  130. 
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fiume  Eufrate,  sulle  cui  rive  invano  da  lungo  tempo  attende 
il  sorriso  della  sorte,  ed  Ergasto,  un  altro  disgraziato  che, 

come  pensa  il  Cesareo,  potrebbe  anche  essere  il  grande  amico 
di  Salvatore,  Nicolò  Simonelli,  già  guardaroba  del  cardinale 
Brancaccio. 

L’impressione  che  produce  in  noi  la  lettura  dell’intera 
satira  è come  sia  mai  riuscito  il  poeta  a diluire  in  ben  nove- 
centoquarantasei  versi  un  argomento  svolto  già  più  o meno 
nelle  altre,  ed  in  questa  girato  e rigirato  mille  volte,  con  ri- 
petizioni continue.  Immaginatevi  due  bietoloni  che  se  la  pas- 
sano un’ oretta  a sgranarsi  a vicenda  la  corona  delle  loro 

sventure. 

Tirreno,  vivamente  esortato  dall’  amico,  si  propone  di  dire 
con  franchezza  e candore  tutto  quello  che  sente  riguardo  alla 

maledetta  città,  fra  le  cui  mura  da  ben  trent’anni  “ quasi  l’ira 

e il  dolor  l’han  fatto  un  sasso  „.  Ma  che  cosa  può  dirci  il  pe- 
scatore di  Babilonia,  vale  a dire  di  Roma  e de’  suoi  abitanti, 
se  non  ciò  che  il  napoletano  ci  ha  mille  volte  ripetuto?  La 
città  è piena  di  vizi;  la  virtù  languisce  nella  miseria  e nel 
fango  ; dappertutto  è lusso  e vanità  e corruzione  ; chi  vuol 
far  fortuna,  aduli,  e va  dicendo. 

Le  parole  di  Tirreno  conferma  ed  approva  il  suo  interlo- 
cutore Ergasto,  il  quale  crede  opportuno  di  aggiungere  altri 
lamenti  a quelli  dell’amico,  massime  sul  malgoverno  de’  prin- 
cipi. I due  compagni  di  sventura  si  mostrano  così  contenti  di 
versare  insieme  i loro  caldi  lagrimoni  sulle  vicende  passate, 
che  non  si  curano  punto  di  dirsi  almeno  una  parola  di  con- 
forto. 

Così  la  satira  riesce  oltremodo  stucchevole  ; crediamo  che, 
finito  un  lungo  lamento,  i due  amici  passino  a discorrere  di 
qualche  cosa  d’allegro,  e invece  incomincia  un  nuovo  piagni- 
steo, a quando  a quando  interrotto  dai  singhiozzi  dell’amico 
che  ascolta.  Ecco  perchè  il  succo  della  satira  riducesi  a ben 
poca  cosa.  Ergasto  e Tirreno  devono,  in  sostanza,  discorrere 
della  città  in  cui  si  sono  svolte  le  principali  vicende  della  loro 
vita;  ora,  l’uno  per  avervi  sempre  abitato,  e l’altro  per  avervi 
fissato  da  oltre  trent’anni  la  sua  dimora,  la  conoscono  così 
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bene,  da  non  aver  certo  bisogno  nè  di  chiedersi  nè  di  por- 
gersi informazioni  in  proposito. 

Si  noti  ancora,  che  il  buon  Tirreno,  dimenticandosi  troppo 
spesso  di  non  essere  che  un  povero  pescatore,  abbandona  la 
semplicità  di  chi,  per  aver  trascorso  l’esistenza  in  mezzo  ai 
mari,  fra  stronfienti  di  pesca,  non  può  certo  far  succedere,  con 
non  comune  eloquenza,  gli  uni  agli  altri,  mille  epifonemi  ed 
aforismi.  Così  è diffìcile  che  un  pescatore  possa  dire  di  sè  : 

Donde  pullula  il  mal  spegnerne  il  seme, 

Contro  Tarmi  del  vizio  esser  gagliardo 
E in  cose  certe  radicar  la  speme. 

S’aggiunga  che  molti  nomi,  non  d’ittiologia,  bensì  mitolo- 
gici, storici,  geografici,  in  bocca  a Tirreno  han  del  goffo  e del 
comico  assai. 

La  parte  migliore  della  satira  è quella  in  cui,  dopo  aver 
ritratto  con  maggiore  efficacia  e calore  del  solito,  la  corruzione 
di  Roma,  il  pescatore,  con  aria  solennemente  profetica,  predice 
gli  orrendi  mali  che  affliggeranno  l’eterna  città,  come  Nereo 
aveva,  dal  seno  dell’ onde,  cantato  ai  venti  la  fatale  rovina  di 
Troia. 

O Babel,  o Babel,  non  sempre  il  cielo 
Di  bambace  compon  sferze  e flagelli 
Nè  sempre  i dardi  suoi  tempre  han  di  gelo. 


Tempo  verrà  eh’  entro  le  tue  basiliche 
Brindisi  ti  faranno  in  foggie  varie 
Con  i calici  tuoi  bocche  sacriliche 


E il  fato  stesso  eh’ a innalzarti  arrise 
Quel  diadema  faratti  in  mille  pezzi. 

Che  la  nostra  credenza  al  crin  ti  mise  ! 

Anche  dell’ultima  satira,  ad  una  vera  e propria  analisi, 
crediamo  opportuno  rinunciare.  Immaginatevi  il  vecchio  artista 
solo  un  dì  sul  Pincio,  tutto  serio  e meditabondo,  in  atto  di 
ragionare  con  l’animo  suo. 

Ve  lo  figurate  il  soliloquio  del  pittore  e del  poeta?  Egli 
ricorda  le  principali  vicende  della  sua  vita,  e non  solamente  i 
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trionfi  conseguiti  nella  sua  arte  prediletta  insieme  con  le  ama- 
rezze provocategli  da’  nemici,  sì  anco  i bei  giorni  placidamente 
trascorsi  nella  quiete  della  campagna  toscana,  fra  quei  mat- 
tacchioni de’  suoi  amici,  che  ridevano  e plaudivano  alla  let- 
tura delle  satire,  quando  f erudizione  soverchia  non  li  costrin- 
gesse ad  inarcare  le  ciglia,  e andavano  in  solluchero  quando 
vedevano  Salvatore  nella  parte  di  “ Pascariello  ovvero  di 
“ Formica  „ e di  “ Patacca 

Chè  anche  gli  allori  riportati  nella  commedia  piace  al  poeta 
di  ricordare  nell’ultima  satira.  Col  diritto  che  gli  viene  dalla 
lunga  esperienza,  coll’autorità  che  gli  dànno  i suoi  capelli  bianchi, 
egli  ci  pone  ancora  davanti  agli  occhi  il  quadro  desolante  delle 
miserie  presenti,  e ci  ammonisce  e ci  minaccia  col  suo  accento 
sinistramente  profetico.  Come  si  sente  il  fare  grave  e composto 
del  vecchio  che  nomina  spesso  Iddio  o il  Cielo  cui  nessuno  più 
teme  ! 

Vano  è opporsi  dei  falli  al  gran  profluvio, 

Se  i derisori  del  divin  catalogo 
Più  non  temono  no  pesti  o Vesuvio. 

Perciò  egli,  che  a scoprire  tutte  le  piaghe  del  suo  tempo 
consacrò  gli  anni  più  belli  della  vita,  s’accorge  di  aver  fatto 
opera  vana.  E non  egli  soltanto,  ma  chiunque  tentasse  di  cor- 
reggere i costumi  del  secolo,  non  farebbe  che  predicare  al  de- 
serto, perchè  il  vizio  è troppo  profondamente  radicato  e l’anima 
umana  non  è più  riscaldata  dalla  fede.  Par  di  vedere  il  vecchio 
che,  con  gli  occhi  al  cielo  e le  braccia  incrociate  sul  petto, 
dice  : 

Tu  gastiga,  Signor,  gii  atti  nefandi 
Ch’io  più  non  voglio  rigido  e feroce 
Coi  versi  stuzzicar  l’ira  dei  grandi. 

Qual  efficacia  aver  può  la  mia  voce? 

Quando  non  giova  in  quest'  etade  indegna 
Il  tuo  sangue,  i tuoi  detti,  la  tua  Croce? 

La  satira,  come  si  vede,  diventa  qui  una  giaculatoria. 

Il  poeta,  visto  che  con  tutta  la  sua  buona  volontà  non  ha 
ottenuto  un  bel  nulla,  giura  di  non  scriver  più  satire  e cerca 
d’ indurre  gli  altri  cultori  delle  muse  ad  imitarlo,  ripetendo  sulla 
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poca  fortuna  dei  letterati  e degli  studiosi  in  genere,  e dei  poeti 
in  particolare,  quanto  aveva  detto  opportunamente  nella  seconda 
satira. 

Di  questa  ripetizione,  del  resto,  il  poeta  stesso  s’avvede: 

Poeti  miei,  vi  replico  di  nuovo 

Ciò  che  a lungo  vi  dissi  in  più  maniere 

Che  il  sentier  che  premete  io  non  approvo. 

E per  meglio  convincere  non  ha  bisogno  di  chiedere  in 
prestito  ad  Esopo  una  favola  che  costringa  ad  andare  in  cerca 
del  senso  spesse  volte  recondito  della  morale,  ma,  divenuto 
com’  è spirito  pratico  e positivo,  preferisce  narrarci  di  una  que- 
stioncella  sorta  fra  un  “ Graziano  „ e uno  “ Zanni  se  debba 
ritenersi  superiore  un  letterato  o chi  ha  compiuto  la  carriera 
dell’ armi.  Lo  Zanni  per  abbattere  l’avversario  che  dà  la  pre- 
ferenza al  letterato,  ha  degli  argomenti  poderosi,  come  questo 
addirittura  inoppugnabile  : 

Più  temo  un  spataccin  che  un  segretario, 

Nessun  si  netta  il  c . . . coi  pistoiesi 
E con  le  lettre  ognuno  il  tafanario. 

Farà  meraviglia  ad  alcuno  che,  in  una  satira  come  questa, 
seria  nel  suo  complesso  e in  alcuni  punti  improntata  ad  una 
certa  tendenza  ascetica,  risuoni  ancora  la  sghignazzata  scur- 
rile e plebea.  Ma  fa  più  meraviglia  il  vedere  con  quale  pron- 
tezza e facilità  il  poeta  sa  riprendere  la  sua  voce  compunta 
passando  con  la  medesima  nenia  dalla  giaculatoria  all’omelia 
tutta  infiorata  d’ epifonemi  : 

Tutto  cade  quaggiù! 

E traghetta  del  par  la  cimba  interna 
E di  Buovo  il  cantore  e d’Amarilii; 

e poi: 

Cosa  non  v’è  quaggiù  che  duri  eterna! 

E c’è  una  bella  terzina  come  questa: 

In  questa  che  ci  alletta  e ci  trastulla 
Comica  fìnzion  che  nome  ha  vita 
Prologo  di  tragedia  è a noi  la  culla. 

Così,  da  un  certo  punto  in  poi,  il  poeta  con  indicibile  mo- 
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notonia  va  dinoccolandosi,  cercando  invano  qualche  nuovo  ar- 
gomento. Come  colui  che  è sul  punto  di  allontanarsi  per  sempre 
da  un  luogo  a lui  caro,  così  il  Rosa  non  sa  mai  decidersi  a 
dar  l’ultimo  saluto  al  fantastico  regno  delle  muse  che  lo  ha  per 
sì  lungo  tempo  ospitato. 

* 

* * 

Fra  i poeti  satirici  del  secolo  decimosettimo  non  è a me- 
ravigliarsi che  il  Rosa  si  sollevi  e spicchi  in  modo  singolare, 
avendo  egli  solo  saputo  aggirarsi  fra  le  mille  sozzure  e turpi- 
tudini del  suo  tempo,  mulinando  la  sferza  di  Giovenale  ; lad- 
dove i più  preferirono  imitare  o il  riso  finemente  sarcastico  di 
Orazio  o la  gravità  nebulosamente  filosofica  di  Persio.  Si  sa 
che  qualche  volta  alla  satira  è permesso  di  fare  un  po’  la  ciar- 
latana,  alzando  la  voce,  gesticolando  e,  se  occorre,  bestem- 
miando; se  essa  si  diverte  a plasmarci  dei  versi  belli  sì,  e 
profondi,  ma  solo  per  esercizio  letterario,  non  per  il  bisogno 
di  dare  libero  sfogo  all’ empito  dello  sdegno  e della  passione, 
ci  lascia  freddi,  come  l’attore  che,  pur  recitando  con  la  mas- 
sima esattezza  e precisione,  non  sa  commuoverci  punto  ; la 
satira  se  da  un  lato  deve  tener  l’occhio  rivolto  ai  latini,  deve, 
dall’altro,  ricorrere  al  poeta  di  Lamporecchio,  per  averne  in 
prestito  un  po’  di  quell’arte  preziosa  che  ride  e fa  ridere. 

Vediamo  dunque  di  porre  la  satira  rosiana  a confronto  con 
quella  del  Soldani,  del  Buonarroti,  deH’Adimari  e del  Menzini. 

Contro  le  corti  e i cortigiani,  contro  gli  ipocriti,  i lussu- 
riosi, gli  avari,  gli  effeminati,  come,  in  generale,  il  poeta  napo- 
letano, ha  dirizzato  gli  strali  della  satira  anche  Jacopo  Soldani, 
senatore  fiorentino,  le  cui  satire,  composte,  come  fi  erudito  com- 
mentatore avverte  nella  prefazione  *),  nel  1620,  ad  eccezione 
della  quarta  scritta  tre  anni  dopo,  se  non  furono  edite  tutte 
insieme  che  nel  1751,  non  implica  punto  che  il  Rosa  non  abbia 
potuto  conoscerle  lo  stesso;  ma  che  si  sia  ad  esse  ispirato, 
sarebbe  grave  errore  ammettere. 


0 Satire  del  senatore  Jacopo  Soldani,  patrizio  fiorentino,  con  annota- 
zioni, date  in  luce  la  prima  volta,  Firenze  1751. 
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Più  che  la  urbanità  sottile  del  venosino,  a me  pare  che 
la  robustezza  virile  del  pensiero  e la  concisione  nervosa  della 
forma,  proprie  specialmente  del  satirico  di  Volterra,  distin- 
guano il  Soldani  dagli  altri  del  tempo;  il  quale  all’ Alighieri  ci 
fa  pensare  talvolta,  non  tanto  per  certe  espressioni  foggiate 
sull’  “ immiarsi  „ e “ intuarsi  che  il  Rosa  chiamerebbe  “ mo- 
dacci  alla  dantesca,,,  quanto  per  la  rigidezza  stoica  con  cui 
alcuni  versi  son  piantati  là  come  un  mistero.  Ma  la  satira  del 
Soldani,  pur  così  degna,  per  molti  rispetti,  di  studio,  non  sa 
guadagnarsi  la  nostra  simpatia,  mentre  ci  piace  lasciarci  tras- 
portare dal  torrente  dell’eloquenza  rosiana. 

Vediamo.  Nella  prima  satira  del  fiorentino  “ sopra  la  corte; 
la  mala  coscienza  è tormentatrice  di  sè  medesima  „,  con  ironia 
fine  e pungente,  Epitteto  inneggia  alla  vita  cortigiana  a torto 
fatta  segno  alle  calunnie  degli  invidiosi  e alle  sciocche  accuse 
del  volgo.  Ma  non  isperi  di  far  fortuna  chi  ha  voglia  di  stu- 
diare ! 

Chi  vuol  venire  innanzi  si  sfilosofi 
O si  rimanga  a casa  ne’  suoi  stenti. 

Altrove  dell’  uomo  di  corte  è detto  : 

Io  stiracchiai  le  leggi  e là  le  torsi 
Ove  pendeva  il  peso  a’  miei  interessi 
E ’nverso  quelli  senza  freno  corsi. 

Esaltai  l’empio  e l’innocente  oppressi 
E in  ogni  magistrato  e in  ogni  ufizio 
Di  mie  ingiustizie  alte  vestigia  impressi. 

Nella  quinta  satira  diretta  “ contro  il  lusso  „ si  prende  di 
mira  lo  sfarzo  delle  mense  e del  vestire,  la  pompa  soverchia 
delle  cerimonie  e l’uso  smodato  dei  cocchi,  ma  soprattutto  il 
poeta  si  compiace  di  far  pizzicare  la  morbida  pelle  dello  zer- 
binotto imberbe  acconciato  dal  padre  stesso,  affinchè  riesca  a 
beccarsi,  insieme  col  cuore,  il  patrimonio  vistoso  di  qualche 
ragazza. 

Riportiamo  alcuni  versi  nei  quali  sono  vaticinati  gli  effetti 
funesti  che,  in  un  avvenire  non  guari  lontano,  produrrà  la 
mania  delle  carrozze. 
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Tempo  verrà,  nè  fìa  lungi  da  questa 
Età,  che  noi  vedrem  nel  tuo  scamello 
Ch’ora  al  sozzo  cocchiere  il  seggio  appresta, 

1 Sedervi  l’Ozio  all’Onestà  rubello 

E la  pazza  Licenza,  ogni  matrona 
Menare  a spasso  in  mezzo  del  bordello. 

E nella  terzina  seguente  si  accenna  pure  alla  musica,  fo- 
mite di  corruzione  : 

Accompagnarla  ancora  ove  risuona 
D’infami  accenti  l’impudica  orchestra 
Che  a dirozzar  la  figlia  ancor  è buona. 

Nella  settima  satira  diretta,  come  la  quinta,  “ contro  il 
lusso  e f avarizia  „ , il  Soldani  vuol  mostrarci  la  semplicità  dei 
suoi  gusti  e ritrae,  come  al  principio  della  quarta,  le  dolcezze 
e gli  spassi  d’una  vita  modesta  trascorsa  in  seno  alla  cam- 
pagna, lungi  dal  fermento  delle  città.  Si  lamenta  il  lusso;  lo 
spendere  par  divenuta  una  malattia  che,  a poco  a poco,  si 
estende  a tutte  le  classi  della  società;  il  bello  non  è bello  se 
non  costa  molto,  si  va  a gara  nel  buttar  via  quattrini  ; questa 
pazzia  è sovrattutto  manifesta  nelle  corti,  in  cui  il  cavaliero, 
pur  di  farsi  notare,  dilapida  il  suo  patrimonio  in  opere  che 
richiedono  somme  ingenti  e non  apportano  alcuna  utilità  al 
pubblico. 

Quindi  è che  il  bel  zerbin  tanto  patisce 
Se  tu  noi  miri  allor  che  il  gran  rigoglio 
Dei  lattugoni  suoi  rotare  ambisce; 

Nè  vi  si  pensa  quanto  costi  un  quoglio 
Nè  con  quanto  disagio  vi  s’affetti 
Sul  collo  più  incurvabil  d’uno  scoglio. 

Nè  con  quanto  dispendio  manifesti 
Sua  condizione  in  corte  un  cavaliero 
Perch’ella  spicchi  e fra  il  vulgo  non  resti. 

Assai  più  del  Soldani  si.  allontana  dalla  satira  del  Rosa 
un  altro  fiorentino,  Michelangiolo  Buonarroti,  il  quale,  durante 
le  lunghe  notti  d’ inverno,  se  la  passava  a far  versi,  poiché  non 
gli  riusciva  di  trovar  quello,  che  forse  gli  premeva  di  più,  di 
addormentarsi.  Invero  le  sue  poesie,  pur  così  agghindate,  hanno 
molto  del  freddo  di  quelle  notti  e dell’  età  inoltrata  dell’  autore. 
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Tutto  l’opposto  del  Rosa  che  perde  la  pazienza  per  nulla,  il 
Buonarroti  può  veder  tanti  vizi,  tante  miserie,  tante  turpitudini 
senza  stizzirsi  un  momento.  La  sua  freddezza,  del  resto,  l’au- 
tore stesso  riconosce  nei  versi  seguenti,  in  cui  delle  sue  satire 
dice  : 

E son  cose  sì  fredde,  che  rinvolvere 
Ti  potran  le  vivande  che  ti  servino 
Nei  giorni  magri  per  un  po’  d’asciolvere. 

Non  mai  dunque  per  la  forma,  solo  di  rado  per  gli  argo- 
menti, può  il  satirico  fiorentino  ravvicinarsi  al  napoletano,  come 
là  dove  deride  la  moda  imitatrice  servile  della  straniera: 

Passa  alcuno  oltramontano, 

La  foggia  del  vestir  quel  chiappa  fresca, 

Manda  pel  sarto,  ebbi  a dire  il  magnano; 

e poi: 

La  gioventù  che  a qualunque  bertesca 
Ch’ella  venga  infrascata  suol  calarsi 
Ad  ogni  novità  ratta  s’invesca; 

Quindi  è che  noi  veggiam  ogni  dì  farsi 
Novi  saltamartin,  novi  arlecchini 
Di  gambe  svelti  e di  cervelli  scarsi. 

E anche  il  Buonarroti,  annoiato  della  vita  che  conduce  in 
città,  si  sente  innondare  il  cuore  dalle  dolcezze  pure  della  cam- 
pagna, e della  vita  cortigiana,  come  quegli  che  la  conosceva 
per  pratica,  afferma  : 

Noi  siamo  appresso  ai  grandi  come  cani, 

Del  pari  esposti  alle  lusinghe  e a’  calci 
E a salir  monti  e a tombolar  ne’  piani. 

Venendo  a parlare  di  Ludovico  Adimari,  osserveremo  che, 
com’ebbe  giustamente  a notare  il  Belloni,  egli  dal  Rosa  “ non 
si  differenzia  nell’abbondanza,  nella  prolissità  e qualche  volta 
anche  nel  tono  declamatorio,  nell’enfasi  e nell’esagerazione; 
mentre  sul  medesimo  s’ avvantaggia  “ per  l’ordine  serbato  nella 
trattazione  „ , onde  “ i pensieri  si  svolgono  logicamente  l’ uno 
dall’altro  con  tutta  l’esattezza  di  una  dimostrazione  filoso- 
fica  „ >). 


r)  Belloni,  Seicento,  pag.  214. 
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E al  Rosa  l’Adimari  va  avvicinato,  oltre  che  per  questi 
ed  altri  rispetti,  direm  così,  formali  ed  estrinseci,  anche  per  una 
certa  comunanza  di  concetti  e di  argomenti  ; sicché  anche  noi 
ci  permettiamo  di  supporre  che  l’ Adimari  possa  aver  conosciuto 
le  satire  dell’illustre  napoletano. 

Nella  satira  quarta  sono  sferzati  i musici  e le  cantatrici; 
però  l’autore  prima  di  venire  al  proprio  argomento,  ritrae  la 
corruzione  del  suo  tempo,  dandone  la  responsabilità  alle  donne, 
contro  le  quali  è certo  questa  una  delle  più  belle  e violente 
satire  del  secolo  diciassettesimo;  con  la  stessa  prolissità  del 
Rosa,  l’ Adimari  sferza  la  lascivia  e la  disonestà  femminile,  parla 
delle  case  dei  principi  come  di  altrettanti  focolari  di  corruzione 
e allude  alle  tresche  amorose  svolgentisi  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico, quando  non  v’era  la  comodità  di  nasconderle. 

Nell’  enumerazione  dei  classici  esempi  di  Roma  e di  Grecia, 
all’  illustre  suo  concittadino  somiglia  assai  ; così  in  questa  satira, 
che  è un  dialogo  fra  Alcindo  e Menippo,  l’ autore  non  poteva 
non  ricordarsi  di  Nerone,  dal  quale  la  sua  satira  si  può  dir 

che  incominci:  Dice  l’ Adimari 

•a 

Che  il  canto  tutto  ammorba,  tutto  annoia 
Che  1’  arte  del  cantar  fatta  è sì  vile 
Ch’  è lo  stesso  oggidì  musico  e boia. 

Cosa  in  esso  non  è che  sia  gentile, 

Grazioso  pensier,  mente  leggiera 
Alma  di  donna  in  abito  maschile. 

S’odon  sì  spesso  ornai  strilli  e canzoni 
Ch’ogni  città  d’Italia  ha  più  castrati 
Che  non  ha  Puglia  e Barberia  castroni; 

non  molto  diversamente  dal  Rosa: 

È la  musica  odierna  indegna  e vile 
Perchè  trattata  è sol  con  arroganza 
Da  gente  viziosissima  e servile. 

e poco  appresso: 

Di  sì  fatta  genia  non  son  penurie, 

Sol  di  becchi  e castrati  Italia  abbonda 
E i cornuti  e i cantor  vanno  a centurie. 

Mentre  sull’  essere  le  cantatrici  chiamate  “ virtuose  „ l’Adi- 
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mari  si  indugia  a lungo,  il  Rosa  propriamente  non  ha  che  una 
terzina  soltanto  : 

Dove  s’  udiron  mai  siffatte  cose  ? 

Dirsi  il  canto  virtude  e le  p 

Il  nome  millantar  di  virtuose? 

Della  lunga  predica  deH’Adimari  sulla  virtù  e sul  vizio 
citiamo  questa  terzina  : 

Nobil  virtude  in  donna  e gloria  intera 
È il  sottopor  nell’alma  ogni  rubella 
Voglia  del  senso  alla  ragion  che  impera. 

la  quale  per  il  concetto  somiglia  alla  seguente: 

Le  passioni  indomite  e discordi 

Sia  vostra  cura  in  armonia  comporre 

E far  che  il  senso  alla  ragion  s’accordi. 

se  non  che  il  Rosa,  un  concetto  così  semplice,  ha  preferito 
esprimere  con  quelle  parole  “ discordi  „,  “ armonia  “ accordi 
che  possiam  perdonargli,  perchè  la  satira  è intitolata  “ La 
Musica 

Anche  l’Adimari  lamenta  il  disprezzo  in  cui  erano  avuti 
gli  studiosi  : * 

I dotti  fogli  ed  i purgati  inchiostri, 

Lo  studio  della  guerra  e della  pace 

II  sudor  delle  cattedre  e dei  rostri, 

Fassi  oggetto  sì  vii  che  ai  re  non  piace 
E chi  fra  lor  più  sorge  è più  restio 
Nel  sollevar  l’egra  virtù  che  giace. 

A me  pare  che  la  quarta  satira  dell’  Adimari  e la  prima 
del  Rosa  presentino  una  certa  somiglianza  là  dove  i due  poeti 
napoletani  si  tengono  sulle  generali  ; chè  se  scendiamo  ai  par- 
ticolari, il  primo  differisce  non  poco  dal  secondo,  per  aver 
saputo  trattare  il  suo  argomento  con  singolare  diligenza,  pene- 
trando oltre  la  scorza  e quasi  nell’anima  stessa  delle  cose;  per- 
tanto egli  ci  ha  ritratto  con  meravigliosa  efficacia  la  vita  delle 
cantatrici  nelle  corti,  nei  palazzi,  nei  teatri,  in  mezzo  al  pub- 
blico e alla  folla  degli  spasimanti  e persino  dinanzi  allo  spec- 
chio in  atto  di  essere  acconciate  dai  servi. 

Specialmente  la  seconda  satira  dell’ Adimari  ci  richiama  al 
Rosa,  essendo  diretta  “ contro  i vizi  universali  „,  che  il  pittore 
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illustre  non  si  è mai  stancato  di  fustigare,  un  po’  più,  un  po’ 
meno,  in  tutte  le  satire. 

Non  van  sì  gonfi  a larga  piena  i fiumi 
Nè  tante  stille  ha  l’ indico  oceano 
Non  han  Emo  e Pangeo  sì  spessi  i dumi 
Quanti  son  vizi  al  mondo  .... 

dice  f Adimari  ; ed  il  Rosa  non  molto  diversamente,  nella 
“ Guerra  „ : 

Forz’è,  Timone,  di  stivali  armarsi; 

Per  tutto  inonda  il  mal,  per  tutto  è fango 
Che  passar  non  si  può  senza  imbrattarsi. 


Fassi  ognuno  al  peccar  scaltro  e robusto 
E in  diluvi  di  vizi  atri  e profondi 
Arca  non  ha  da  ricovrarsi  il  giusto. 

Come  la  musica  fosse  la  rovina  dei  costumi  e dell’onestà 
femminile  lo  dice  l’ Adimari  in  questi  versi: 


Poiché,  quantunque  onesta  in  lei  sen  viva, 

Il  verginal  suo  fior  del-  grembo  scuote 
Donna  che  a mezzo  lustro  appena  arriva; 

Or  tutta  Italia  ugual  destin  percuote, 

Se  nelle  sue  donzelle  al  decim’anno 
Quel  che  l’aer  non  può  lascivia  il  puote, 

e il  Rosa  nei  seguenti  : 

Questi  son  ciurmator  di  tue  fanciulle, 

Roma,  che  fan  cangiar  ai  dì  nostrali 
Le  Porzie  in  Nine  e le  Lucrezie  in  Lulle; 

Questi,  padri,  son  quei  che  a le  Vestali 
Di  vostra  casa  tolgono  il  primiero 
Pregio  de’  sacri  fiori  verginali. 

Si  noti  ancora  che  l’ Adimari,  a somiglianza  del  suo  grande 
concittadino,  per  meglio  esplicare  la  propria  natura  misogina, 
quando  vuol  darci  esempi  di  donne  impudiche,  corre  a fru- 
gare nelle  metamorfosi  ovidiane,  e accenna  a episodi  piccanti 
e a scenette  languidamente  erotiche,  in  quelle  per  esteso  nar- 
rati o descritte. 
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Basti,  ad  esempio,  questa  terzina: 

Vedrai  f Ermafrodite  e le  Salmaci 
Scherzar  ne  l’ acque  e dell’  amata  prole 
L’abominando  amor  goder  Canace. 

Citammo  a suo  luogo  i versi  di  questa  seconda  satira  in 
cui  è contenuta  la  bella  descrizione  satirica  del  cavaliere.  Ora, 
come  il  Rosa,  nella  satira  intitolata  “ Memoriale  alla  Sacra 
Congregazione  „,  dopo  aver  deriso  le  foggie  stravaganti  dei 
cavalieri,  accenna  alla  loro  vita  galante  e alle  serenate  che 
facevano  sotto  le  finestre  dell’ innamorate,  colle  mandole  e colle 
chitarre;  così  fa  ancjae  l’altro  poeta  napoletano,  ma  più  diffu- 
samente, e,  parmi,  con  più  garbo  e più  grazia. 

La  vanità  della  sua  donna  appaga 
Il  giovine  scaltrito  e la  vezzeggia 
Chiamandola  sua  diva,  idola  e maga; 

Ovunque  sia  la  segue  e la  corteggia 
In  piazza,  al  tempio  e presso  a’  sacri  altari 
Stolto  idolatra  il  suo  bel  sol  vagheggia 

Ciò  fassi  il  dì,  poi  quando  il  cielo  annotta 
Corron  d’intorno  i mandorlini  a corbe 
Van  le  viole  e i contrabbassi  a flotta, 

Gran  quantità  di  cimbali  e tiorbe 
Gravide  fan  d’armonioso  nembo 
Le  terre^  e strade  allucinate  ed  orbe. 

Troppo  lungo  sarebbe,  inoltre,  narrare  tutti  i passi  della 
seconda  satira  di  Lodovico  Adimari,  che  si  prestano  ad  un 
confronto  con  altri  del  Rosa,  massime  su  quanto  riguarda  la 
fortuna  dei  musici  e dei  buffoni  in  genere  e la  pessima  sorte 
che  attendeva  i letterati  nelle  corti.  Conviene,  a tal  proposito, 
notare  che,  qualunque  argomento  il  poeta  si  proponga  di  svol- 
gere nelle  sue  cinque  satire,  o più  qua  o più  là,  finisce  col 
penetrare  nelle  sale  dei  principi,  ove  si  diverte  a bersagliare  il 
petto  ignudo  d’una  dama  vezzosa  o il  cappellon  piumato  d’un 
burbanzoso  cavaliero  J). 


*)  V.  Dino  Provenzal,  La  vita  e le  Opere  di  Ludovico  Adimari,  Rocca 
S.  Casciano,  1902.  — Veggasi  ciò  che  il  P.  dice  intorno  al  misoginismo  del- 
l’ Adimari. 
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Le  satire  di  Benedetto  Menzini  hanno,  per  dirla  con  Sal- 
vator Rosa,  un  color  d’itterico  e di  morto;  vi  si  è sparso  il 
fiele  dell’autore,  il  quale  affettando  una  calma,  per  verità  mal 
simulata,  ci  si  mostra  invece  del  tutto  preoccupato  nella  ricerca 
delle  parole  e delle  frasi  più  caustiche  e lascia  spesso  il  con- 
tegno educato  di  medico  della  poesia  per  confondersi  con  la 
folla  dei  piazzaioli  e dei  beceri.  Non  declama  e non  grida  e 
non  gonfia,  irato,  tutte  due  le  gote;  par  che  gli  manchi  il 
fiato  ; onde,  per  quanto  concerne  il  modo  di  manifestare  i propri 
sentimenti,  il  poeta  fiorentino  e il  napoletano  sono  agli  antipodi. 
Conviene  però,  a onor  del  vero,  riconoscere  che  quanto  il  primo 
si  mostra  non  solo  espertissimo,  ma  altresì  diligente  architetto 
di  versi,  l’altro,  che  pur  sa  maneggiare  con  non  comune  abi- 
lità l’endecasillabo,  smanioso  com’è  di  trascinarci  con  l’onda 
della  sua  eloquenza,  non  va  tanto  per  il  sottile  e tira  via. 

Ma  se  per  la  forma  i due  più  illustri  satirici  del  secolo 
XVII  battono  due  strade  diverse,  forz’è  tuttavia  che  s’incon- 
trino là  dove,  suppergiù,  dicono  le  medesime  cose. 

Il  Menzini  ripete  spesso  che  per  far  fortuna  bisogna  essere 
ignoranti  ; così  nella  prima  satira  (vv.  1 1 , 39)  dice  che  è assai 
più  stimato  chi  ha  pieno  “ il  goffo  capo  d’ asinesca  fava  „ “ che 
un  ben  chiaro  e ben  pulito  ingegno  „ !). 

Nella  terza  satira  (vv.  190,  92)  dice  il  Menzini: 

Sta  fra’  dottor  chi  merterebbe  il  luogo 
In  banco  di  galera;  e gran  satirico 
Mi  dicon  poi  se  il  giusto  sdegno  io  sfogo. 

e il  Rosa  chiude  la  sua  prima  satira  con  questi  versi  : 

E quanti  in  questi  secoli  protervi 
Da  signor  compariscon  nella  scena 
Ch’essi  meriterian  d’essere  i servi; 

Servi,  però,  da  remo  e da  catena. 

Ma  più  di  questi  ed  altri  luoghi  consimili  assai  comuni 
nella  satira  del  seicento,  è opportuno  confrontare  la  satira  dei 
Menzini  diretta  contro  i poetastri  con  la  seconda,  a noi  nota, 


')  V.  A.  Belloni,  Il  Seicento,  pp.  225-26. 
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del  Rosa.  Anche  il  Menzini  ci  offre  una  serqua  di  primizie 
marinistiche  : 

col  fulmine  tremendo 

Mandò  in  pezzi  di  Fiegra  la  montagna 
E il  baratro  ai  giganti  aperse  orrendo 

Giove  che  spunta  ancor  colle  calcagna 

Dell’ auree  stelle  i solidi  adamanti 

Che  son  cerchi  a cui  il  sol  fa  di  lavagna. 

Oh  ! che  bel  fraseggiar  ! oh  ! che  galanti 
Pensieri  ! Aspetto  ancor  che  sien  le  stelle 
A sferza  d’armonia  palei  rotanti. 

e poco  dopo: 

Ma  voi  bevete  le  stemprate  aurore 
Polverizzate  stelle  e liquefatti 
I cieli  che  d’ambrosia  hanno  sapore. 


Vi  par,  canaglia,  di  dover  sciupare 

Il  bel  Parnaso  e quella  sacra  fronde 

Ch’  è degno  premio  all’ alme  illustri  e chiare? 

Si  noti  che,  oltre  che  in  questi  ed  altri  versi  della  sua 
quinta  satira,  il  Menzini  accenna  a uno  dei  principali  difetti 
della  poesia  contemporanea  anche  nei  seguenti  : 

Ognun  gonfia  la  piva  in  stil  pindarico 
Gorgheggia  ognun,  messo  in  Parnaso  il  becco 
Dell’  amoroso  suo  duro  rammarico. 

coi  quali  la  seconda  satira  ha  principio. 

Il  Rosa,  nella  “ Poesia  „,  dopo  avere  infuriato  contro  i 
cattivi  poeti,  dice,  in  una  ventina  di  terzine,  quasi  tutte  con 
grande  efficacia  incomincianti  con  l’imperativo  “ dite  „,  quali 
argomenti  essi  dovrebbero  trattare.  I poeti,  secondo  lui,  do- 
vrebbero ritrarre  lo  stato  miserando  del  mondo  per  colpa  dei 
regnanti,  l’ impallidito  sentimento  religioso,  la  rapacità  e fin- 
giustizia  dei  sovrani,  e mostrare  come  i rei  e i tristi  trionfino, 
e i buoni  e i saggi  invece  si  trascurino.  E,  in  complesso,  un 
argomento  solo  presentato  sotto  aspetti  diversi.  Dopo  quella 
parte  della  satira  che  tratta  della  poesia  oscena  e della  profa- 
nazione dei  templi,  il  Rosa  esorta  ancora,  con  veemenza  e 
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calore,  i poeti  a fare  della  poesia  stromento  di  rigenerazione 
morale  : 

Sia  del  vostro  sudor  virtù  l’oggetto. 

Il  Menzini,  invece,  con  maggiore  determinatezza  consiglia 
lo  studio  paziente  della  natura  congiunto  con  quello  dell’ anima, 
com’  è proprio  del  vero  filosofo  : 

egli  non  canta  già  l’antica  guerra 
Di  quelle  prime  cose,  e come  informe 
Fu  tutto  quel  ch'or  qui  persiste  ed  erra, 

Come  le  tante  e sì  diverse  forme 

Serban  lor  specie  e come  la  natura 

Sempre  è a se  stessa  e a V operar  conforme  ; 

Non  canta  come  la  celeste  cura 
E caldo  e gelo  all’universo  alterni, 

Dando  a lui  peso,  numero,  misura  ; 

Non  canta  come  quelle  che  discerni 
Fisse  stelle  ed  erranti  al  guardo  sono 
Del  divin  braccio  i chiari  indizi  esterni; 

Non  canta  come  l’ alma  inclito  dono 
Ebbe  d’eternitade  e però  al  segno 
Volar  dovria  del  sempiterno  e buono. 

Alla  poesia  oscena  accenna  mediante  la  denominazione 
generica  dì  “ fescennini 

Dei  fescennini  il  petulante  ingegno. 

e ricorda  titoli  di  sonetti  secondo  il  depravato  gusto  del  tempo  : 

E quel  che  assai  gli  scritti  orna  ed  aiuta 
Ponetevi  per  lemma  in  testo  d’Aldo 
“ Bella  che  piscia  e bella  ancor  che  fiuta  „. 

Come  il  Rosa,  anche  il  Menzini  mostra  la  sua  grande 
reverenza  e simpatia  verso  il  sommo  cantore  della  “ Gerusa- 
lemme „ : 

Poi  vedi  che  al  Roman  Lucrezio  allato 
Della  natura  i bei  segreti  espose 
Mirabil  libro  e dal  gran  Dio  vergato  ; 

E quando  in  riva  al  Po  l’ aspre  amorose 
Sue  piaghe  pianse,  al  canto  suo  concorde 
Ogni  ninfa  gentil  mesta  rispose. 


— Vó- 


li Rosa,  nella  sua  seconda  satira,  parla  della  poesia  pa- 
storale, a proposito  della  quale  ricorda  le  Filli,  le  Clori,  le  Dafni 
dei  cui  lamenti  le  valli  risonavano.  Anche  il  Menzini: 

Pian,  ch’ei  mi  scotta;  e quei  comincia:  adoro 
Filli,  la  tua  beltà.  Pian  ch’ei  mi  stroppia; 

E quei  pur  segue  a dir:  Filli  io  mi  moro. 

Al  Rosa  il  Menzini  ci  richiama  soprattutto  in  quella  parte 
della  satira,  in  cui  ritrae  con  maestria  tutti  coloro  i quali  per 
emulare  “ il  saggio  dell’antica  Atene  „ andavano  vestiti  sciat- 
tamente; avevano: 

sucido  il  collaro 

E trinciato  il  cappel,  rotte  le  brache 
Perch’  altri  vada  all’Eleate  al  paro. 


e dopo  sette  terzine: 

Io  credea  già  nella  mia  etade  acerba, 

Quand’io  vedea  questi  sudicioni 
Ch’ei  non  avesser  cupida  e superba 

La  mente 

Ahimè  ! Che  importa  far  de’  sacrifizi, 

Zuppa  agli  dei  e in  toga  andar  precinto 
E un  viso  aver  che  l’antimonio  schizzi? 

Ognuno  ricorderà  i versi  del  Rosa,  dell’ Orsini  e di  altri, 
ai  quali  questi  sono  assai  somiglianti. 

* 

* * 

Accennammo  più  volte,  esaminando  le  satire  di  Salvator 
Rosa,  ad  uno  dei  principali  Caratteri  che  esse  presentano,  quello, 
cioè,  di  essere  soverchiamente  erudite.  Ora,  che  l’erudizione 
talvolta  debba  reputarsi  elemento  di  alta  e inspirata  poesia, 
non  è chi  non  riconosca;  e si  comprende  benissimo  come,  a 
colui  che  è invaso  dall’entusiasmo  poetico,  sia  lecito  di  mani- 
festare alcuni  concetti  e sentimenti  anche  col  richiamo  spon- 
taneo ad  un  nome,  ad  una  data,  ad  un  particolare  storico; 
ma  s’intende!  Da  tutto  questo  al  seccare  il  lettore  con  lunghe 
serie  di  terzine,  costringendolo  a sfogliare  i pesanti  volumi 
dell’  antichità,  o a tirare  avanti  senza  aver  capito  un  bel  nulla, 
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ei corre.  La  velleità  di  mostrarsi  dottissimo  non  era  propria 
del  Rosa  soltanto,  ma  si  può  dire  che,  più  o meno,  fosse  co- 
mune a tutti  i satirici  del  seicento;  quanto  al  Nostro,  s’ag- 
giunga che,  vano  e ambizioso  com’era,  ci  teneva  a far  pompa 
di  una  vasta  dottrina  messa  in  versi,  la  quale,  se  annoia  e 
stizzisce  chi  legge,  è naturale  ammettere  che  facesse  venire  le 
vertigini  ai  disgraziati  che  dovevano  sentire  la  recitazione  delle 
satire,  plaudendo  ogni  tanto  per  non  prendersi  degl’ignoranti. 
Chè  giova  notare  che  Salvatore  a dar  certi  titoli  non  ci  pen- 
sava due  volte.  Dato,  pertanto,  questo  carattere  rilevante  della 
satira  rosiana,  non  poche  terzine  non  si  possono  interpretare 
senza  togliere  il  misterioso  velo  che  avvolge  nomi  di  antichi 
personaggi  della  storia  e della  mitologia,  giacché  il  senso  è 
tutto  affidato  a quei  nomi. 

Con  tuttociò  Alfredo  Cesareo  ha  creduto  opportuno  di  non 
perdere  il  suo  tempo  a rifare  il  commento  di  Anton  Maria  Sal- 
vini ; il  Croce  ha  solo  osservato  che  era  necessario  illustrare 
quei  versi  che  si  richiamano  a costumi  e fatti  del  tempo.  Ma 
noi  crediamo  che  avesse  ragione  il  Carducci  quando,  molto 
tempo  prima  del  Cesareo  e del  Croce,  avvertì  che  al  Rosa  “ è 
necessaria  l’illustrazione  più  forse  che  a qualche  poeta  latino  „ 1). 
Altro  che  “ di  Curzio  la  sordida  Moneide  „ e “ i calli  di  Saf- 
fone  „ spiegati  dal  Cesareo  nel  “ Giornale  Storico  „,  per  con- 
tentare il  Croce,  il  quale  il  valore  di  quelle  allusioni  deside- 
rava conoscere  ! 2). 

Il  Carducci  stesso,  che  credette  opportuno  di  rifare  con 
amplificazioni  e correzioni  il  commento  dell’  erudito  secentista, 
dovette  affermare  di  avere  abbondato  in  alcune  “ dichiarazioni, 
che  possono  ai  dotti  parere  inutili,  ma  note  i dotti  non  do- 
vrebbero leggere  „ ; e confessò  di  non  essere  riuscito  a chia- 
rire tutti  i passi,  anche  “ perchè  forse  alcuni  sono  irreparabil- 
mente oscuri  per  vizio  dei  testi  „ 3).  E non  per  questo  motivo 
soltanto;  conviene  aggiungere  che  il  Rosa,  prendendo  spesso, 


*)  Carducci,  o.  c.,  pag.  194. 

2)  « Giorn.  Stor.  „ XXII,  p.  186,  n. 

3)  Carducci,  o.  c.,  pag.  194. 
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in  fretta  e con  poca  diligenza,  nomi  e aneddoti  da  quelle  cre- 
denze storiche  e letterarie  che  sono  le  opere  di  Diogene  Laer- 
zio, Plutarco,  Valerio  Massimo,  Plinio,  Gellio  e di  chi  sa  quanti 
altri,  modificava  un  po’  il  testo,  quando,  per  comodo  dei  suoi 
versi,  non  si  pensasse  anche  di  foggiare  col  proprio  cervello 
non  pochi  nomi  sullo  stampo  di  quelli  reali  eh’  egli  aveva  di- 
nanzi. 

Che  l’ illustre  napoletano  fosse  assai  colto  non  è dubbio  ; 
anche  nei  suoi  quadri  spesso  s’ inspirava  alla  storia  e alla  mi- 
tologia ; ma  che  l’erudizione,  la  quale  nelle  satire  è versata  col 
sacco,  vada  presa  sul  serio,  non  si  deve  credere,  come  pure 
piuttosto  un  difetto  che  un  pregio  va  ritenuto  lo  sdottoreggiare 
continuo  che  può  riscontrarsi  in  gran  parte  della  letteratura  del 
secolo  XVII,  e di  cui  si  può  avere  un  esempio  opportuno  nella 
“ Grillaia  „ già  citata  del  padre  Aprosio  di  Ventimiglia. 

Non  è certo  nostra  intenzione  di  far  qui  dell’  ermeneutica 
storica  e mitologica,  chè  non  si  confarebbe  all’  indole  del  pre- 
sente lavoro  ; ci  contentiamo  soltanto  di  riportare  alcuni  passi, 
dai  quali,  di  che  natura  sia  f erudizione  nella  satira  rosiana, 
si  possa  facilmente  comprendere. 

A che  serve  compor  volumi  e tomi 
Se  in  tutti  i tempi  inclinano  le  stelle 
Degli  Aristoni  al  canto  e degli  Eunomi? 

Il  Salvini  crede  che  il  Rosa  abbia  trovato  quell’  Aristone  o 
Aristono,  citaredo  ateniese,  per  sei  volte  vincitore  nei  giuochi 
pitici,  in  Plutarco,  e quanto -ad  Eunomio  ? Il  Carducci  ha  tro- 
vato in  Strabone  un  aneddoto  che  si  riferisce  appunto  ad  Eu- 
nomio, il  quale,  essendo  in  gara  con  Aristone  di  Reggio,  rot- 
rasi  una  corda  della  sua  cetra,  si  servì  del  canto  d’una  cicala 
per  avventura  accorsa  in  suo  favore. 

Altrove  la  Fama  che  dalla  mitologia  sappiamo  essere  stata 
sorella  dei  Giganti,  il  Rosa,  per  comodità  della  rima  fa  diventar 
loro  figlia. 

a mostrar  che  de’  giganti  è figlia 

Studia  la  Fama  in  divenir  maggiore. 


Sentite  questa  terzina  : 
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Per  sublimi  materie  hanno  disposto 
Dietro  a Bion,  Pitagora  ed  Antemio 
Lodar  le  rape,  le  cipolle  e il  mosto. 

Pitagora,  lo  conosciamo  tutti,  almeno  di  nome  ; Bione,  chi 
non  T ha  mai  sentito  nominare  come  botanico,  può  sincerarsene 
leggendo  Plinio  ; ma  Antemio  ? Che  sia  davvero,  come  pensa  il 
Carducci,  il  nome  greco  della  camomilla  ? l).  S’intende  granchi! 

Là  dove  parla  della  poesia  adulatoria  il  Rosa  dice  : 

. . . poeta  non  c’  è che  non  aduli 
E col  Samosateno  e con  il  Ceo 
Si  mettono  a lodar  gli  asini  e i muli. 

Quanto  al  Samosateno,  ognuno  pensa  al  “ Lucio  „ di  Lu- 
ciano ; ma  che  c entra  qui  con  la  poesia  adulatoria  ? 

Quanto  poi  al  Ceo,  molti  si  meraviglieranno  che  il  grande 
Simonide  chiedesse  alla  sua  cetra  melodie  esaltatrici,  non  solo 
dei  tiranni  di  Siracusa,  ma  e di  asini  e di  muli.  Lo  stesso  eru- 
ditissimo Salvini  se  ne  meravigliò.  Il  Carducci,  invece,  ci  fa 
sapere  che  Simonide,  richiesto  con  poca  moneta  da  un  vinci- 
tore di  cantar  le  sue  mule,  se  ne  spicciò  con  un  sol  verso. 

Ma  dove  ha  trovato  questa  notizietta? 

Del  verso  : 

Chiamate  a dire  il  ver  Sunio  o Timaggine 

il  Carducci  medesimo  ha  osservato  che  quel  “ Sunio  quando 
non  sia  un  nome  supposto  o errato  dal  poeta,  non  è facile  a 
determinarsi. 

Ma  riportiamo  una  terzina  davvero  di  colore  oscuro  : 

In  lodar  la  virtù  son  tutti  Arpocrati 
E di  Busiri  poi  per  avarizia 
I Policrati  scrivono  agli  Isocrati. 

Indovinala  grillo  ! Il  Salvini  ci  dice  che  Policrate  s’ era 
messo  per  povertà  a fare  il  sofista  in  Atene,  dove  avrebbe,  per 
mostrare  la  potenza  del  suo  ingegno,  tessuto  il  panegirico  di 
Busiride,  feroce  tiranno  d’  Egitto  ; Isocrate,  il  noto  oratore  ate- 
niese, avrebbe  censurato  1’  orazione  di  quel  sofista,  mostrando- 


*)  Carducci  : Satire,  odi,  lettere  di  S.  R.  — Firenze,  Barbera,  1868, 
pag.  100-01. 
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gli  come  avrebbe  dovuto  scrivere.  — Ma,  in  ogni  modo,  sarebbe, 
senza  la  inesorabile  tirannia  della  rima: 

Gl’  Isocrati  scrivono  ai  Policrati. 

Così,  male  a proposito,  il  Rosa,  nella  “ Musica  „ ricorda 
Iopa  della  mitologia  insieme  coi  musici  da  strapazzo  chiamati 
dai  sovrani  alle  loro  corti.  Virgilio,  nel  primo  libro  dell’  Eneide, 
ne  parla  come  di  esperto  citaredo  : 

cythara  crinitus  Jopas 

Personat  aurata  docuit  quae  maximus  Atlas. 

E il  Salvini,  pur  così  diffìcile  a impazientirsi,  quando  si 
tratti  di  scoprire  il  valore  recondito  di  un’  allusione  erudita,  della 
seguente  terzina  : 

Dei  Publi  e dei  Demoeli  invan  ti  credi 

Che  ricalchi  verun  1’  alte  vestigia 

Ch’  han  solo  in  chiasso  addottrinato  i piedi 

contenuta  nella  “ Guerra  „,  dice  : “ Publio  è troppo  poco  per 
avere  a rinvenire  chi  si  sia;  è un  prenome  comune  a cento- 
mila  „ . 

E bastin  gli  esempi  che  abbiam  voluto  dare,  prendendoli, 
così  a caso,  un  po’  da  una  satira,  un  po’  da  un’  altra,  per  of- 
frire, sia  pure  una  pallida  idea  della  erudizione  nelle  satire  di 
Salvator  Rosa. 

Se  poi  alcuno  volesse  divertirsi  più  a lungo,  potrebbe  leg- 
gersi la  “ Guerra  „,  o,  che  sarebbe  lo  stesso,  1’  ultima  satira, 
dove  fra  le  altre  c’  è una  terzina  di  questo  genere  : 

Quindi  è che  spesso  a mormorar  m’ inanima 
Zenon  che  il  disse  d’  ogni  male  il  centro 
Esichio  e Geremia  ventre  dell’ anima. 

* * 

Giunto  ora  il  momento  di  raccogliere  le  vele,  non  vogliamo 
chiudere  e concludere  il  nostro  lavoro,  senza  prima  ricordare 
alcuni  giudizi  dati  sulla  satira  rosiana  dai  tempi  stessi  del  na- 
poletano ai  nostri  dì. 

Entusiasmo  vero  per  quelle  lunghe  serie  di  terzine  sonore 
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nessuno  ha  mostrato  fino  al  Cretella,  il  quale,  non  contento  di 
paragonare  il  Rosa  al  poeta  d’Aquino  per  l’aspetto,  direm  così, 
complessivo  delle  sue  satire,  mostra  di  vedervi  la  stessa  sin- 
cerità di  sentimento  e d’ ispirazione  e,  a pagina  93  del  proprio 
lavoro,  non  si  perita  di  chiamare  Salvator  Rosa  “ un  antesi- 
gnano di  quella  che  fu  poi  ai  nostri  tempi  l’arte  sociale  del 
Mazzini  e di  Vittor  Ugo  „ 1). 

A Giovenale  anche  noi  abbiamo  spesso  avvicinato  l’ illu- 
stre napoletano,  ma  più  badando  alle  movenze  e alla  forma 
che  all’  intima  natura  della  sua  satira  ; chè  avremmo  dovuto 
domandarci  se  il  Rosa  si  sentisse  anch’  egli  disposto  a correre 
oltre  i Sarmati  e 1’  Oceano  Glaciale  nel  veder  certi  che  “ Cu- 
rios  fingunt  et  bacchanalia  vivunt 

Se  non  che  il  Cretella  ha  dato  della  satira  rosiana,  senza 
accorgersene,  lo  stesso  giudizio  che  siamo  per  dar  noi,  là  dove 
egli  ha  detto  che,  come  Giovenale  era  “ vieille  àme  libre  des 
republiques  mortes  „,  secondo  F espressione  di  Vittor  Ugo,  il 
Rosa  è anche  lui,  “ àme  libre  „,  un  lottatore  idealista  in  un  se- 
colo di  vergogna  e di  lutto  2).  “ Idealista  „ ; ecco  appunto  la 
parola  che  cercavamo , ma,  ci  spiace  il  dirlo,  per  noi  e forse 
per  qualche  altro,  non  può  essere  in  questo  caso  parola  di  lode. 

Della  bontà  e sincerità  di  alcuni  sentimenti  espressi  nelle 
“ Satire  „ noi  siamo  appieno  convinti  ; e,  per  esempio,  non  pos- 
siamo leggere  senza  un  brivido  di  commozione,  senza  un  fre- 
mito di  sdegno,  i bei  versi  che  oi  ritraggono  la  misera  condi- 
zione della  plebe  angariata  dalla  tirannia  dei  governanti,  con- 
culcata e schernita  dai  grandi.  Ma  che  il  Rosa  sentisse  nella 
realtà  della  vita,  aggirandosi  fra  le  sozzure  e turpitudini  del  se- 
colo, quello  stesso  sdegno  e ribrezzo  che  hanno  avuto  la  veste 
di  bella  ed  efficace  poesia,  questo  non  possiamo  affermare. 

S’  ha  un  bel  distinguere  F uomo  dall’  artista,  ha  un  bel 
dirci  il  poeta  napoletano  stesso  che,  se  è vero  che  “ chi  delle  colpe 
altrui  troppo  si  duole  poco  pensa  alle  sue,  è anche  vero  che 


9 Cretella,  o.  c.  pag.  93. 

2)  Cretella.  o.  c.  p.  16. 
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imagine  del  cor  son  le  parole  certe  incoerenze  nelle  molte- 
plici manifestazioni  della  vita  non  vanno  spiegate  nè  con  leg- 
gerezza, nè  con  vaporosi  cavilli  e sofismi. 

Con  che  coraggio  il  Cesareo,  dopo  averci  narrato  molti 
episodi  attinti  ai  più  antichi  e,  in  un  certo  senso,  più  autore- 
voli biografi  del  Nostro,  dai  quali  si  rileva  che  il  Napoletano, 
nella  pratica  della  vita,  preferì  sempre  agli  spini  e alle  ortiche 
della  dottrina  dello  Stoa  il  letto  elastico  e morbido  della  mo- 
rale epicurea,  con  che  coraggio,  domandiamo,  il  Cesareo  ha 
potuto  dire  che  “ pochi  uomini  di  quel  secolo,  vivendo,  dipin- 
gendo, scrivendo,  mostrarono  tanta  severa  onestà  d’ ideali  da 
meritare  di  stare  accanto  al  grande  e bizzarro  napoletano  ? „ . 
Vivendo  poi,  no  ! Noi,  pertanto,  siam  certi,  che  se  il  Rosa 
fosse  davvero  riuscito  a mettere  in  atto  il  suo  bizzarro  disegno, 
di  leggere  al  pubblico  le  proprie  “ dettature  di  Paradiso  „,  i 
suoi  “ vangeli  ,,,  tutti  avrebbero  freneticamente  applaudito  il  sim- 
patico artista,  nell’  udire  dalla  sua  bocca  stessa  parole  di  fuoco 
e di  odio  contro  la  tirannide  imperante,  ma  quelle  lunghe  e 
noiose  tirate  di  morale  non  avrebbero  potuto  accogliere  che 
con  degli  zittii  e urli  di  protesta,  ricordando  la  sua  vita  di  con- 
cubinato, il  mezzo  spiccio  di  mandare  agl’  Innocenti  i propri 
nati,  non  essendo  disposto  a sopportare  che  le  seccature  di  un 
solo,  e quello  sciupare  tutti  i quattrini  cogli  amici,  coi  quali  gli 
piaceva  di  farla  da  grande,  senza  curarsi  dei  bisogni  della  fa- 
miglia; tutto  questo  avrebbero  rammentato  a sè  stessi  e al 
poeta,  se  pure,  seccati  dal  succedersi  delle  sentenze,  con' l’ag- 
gravante dell’  erudizione  che  al  popolo,  si  sa,  riesce  sempre 
forte  ad  intendersi,  non  si  fossero,  dopo  qualche  voluttuoso  sba- 
diglio, determinati  a piantarlo. 

È proprio  così.  — Il  Rosa  guardava,  come  dice  il  Croce, 
alle  faccende  del  mondo  e si  riscaldava  d’  entusiasmo  pel  bene 
e d’ indignazione  pel  male,  ma  non  mica  perchè  “ scorresse  la 
sua  vita  per  sentieri  tranquilli,  senza  quelle  complicazioni  che 
rendono  gli  uomini  nobili  o vili,  eroi  o malvagi  chè,  anzi, 
egli  ebbe  una  vita  molto  agitata. 

Il  fatto,  invece,  gli  è che  l’ illustre  artista,  facile  a subire 
il  fascino  irresistibile  di  tutto  ciò  che  è idealmente  bello  e gran- 
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dioso,  non  tardava  ad  innamorarsene  così  da  trarre,  un  po’ 
dalla  mente,  un  po’  dal  cuore,  un  seguito  di  terzine  eloquenti, 
di  cui  doveva  poi  seco  stesso  congratularsi.  — Per  riuscir  bene 
occorreva  alla  fantasia  calda  dell’  artista  accoppiare  i muscoli 
vigorosi  del  filosofo  e del  pensatore  ; invece  questi  mancavano 
spesso  al  Rosa,  che,  in  compenso,  possedeva  quella  ad  esu- 
beranza. 

Delle  “ Satire  „ un  giudizio  troppo  severo  diede,  non  molti 
decenni  dopo  la  morte  del  poeta,  Francesco  Saverio  Quadrio, 
il  quale  non  solo  le  trovò  mancanti  di  “ molte  bellezze  inte- 
riori ma  altresì  “ di  lingua  e di  stile  barbare  „ *). 

Ma  è un  giudizio  vero  solo  in  piccolissima  parte.  Che  le 
satire  siano  scritte  in  una  lingua  torbida,  spesso  inquinata  d’ ar- 
caismi, idiotismi,  parole  enigmatiche  non  registrate  dalla  Cru- 
sca, non  ci  vuol  molto  ad  accorgersi;  ma  per  quanto  riguarda 
lo  stile,  è forza  riconoscere  che  il  Nostro,  da  qualche  luogo  in 
fuori,  ha  saputo  più  e meglio  di  altri  serbarsi  immune  dai  prin- 
cipali difetti  della  poesia  secentesca. 

Non  è a meravigliarsi  che  il  Rosa,  un  po’  arfasatto  com’era, 
nel  fare  la  diagnosi  della  letteratura  contemporanea,  si  sia  pro- 
curata, senz’  avvedersene,  la  infezione  col  coltello  anatomico. 
Ma  sapeva,  poi,  subito  guarire. 

Quantunque  convenga  riconoscere  che,  più  che  veri  e propri 
casi  di  secentismo,  nelle  “ Satire  „ si  avverte  un  lontano  arieg- 
giare a certi  caratteri  della  poesia  di  quel  tempo,  pure  vogliamo 
riferire  alcuni  versi  nei  quali  i sintomi  del  morbo  sono  mani- 
festi, e,  quel  che  più  importa,  non  sempre  i medesimi. 

Nella  terza  satira  il  poeta,  dopo  la  visione  della  “ Pittura  „, 
si  sente  il  cuore  tutto  agitato  delle  Furie,  sicché  “ essendo  il 
suo  petto  divenuto  novella  Dite  „,  egli  esorta  i chiusi  pensieri 
a uscire  dal  cuore,  prima  che  questo  si  cambi  in  cenere. 

Nella  “ Guerra  „,  là  dove  il  poeta  ritrae  le  miserie  del  se- 
colo, ha  una  terzina  come  questa: 

Perdoni  il  Cielo  a chi  trovò  più  mondi, 

Come  se  un  mondo  sol  stato  non  fusse 
Atto  a fallir  per  cento  mondi  immondi. 


Ù Storia  e Ragione  di  ogni  Poesia,  t.  II,  parte  I,  pag.  547-48. 
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Dell’  ultima  satira  notiamo  : 

So  i deserti  al  peccar  teatri  angusti 
E 1’  asprezza  degli  antri  e de  le  valli 
Inferni  ai  rei  e paradisi  ai  giusti. 

Nella  quale,  non  meno  che  nella  precedente  terzina,  chi 
non  sente  il  bizzarro  poeta  di  Gubbio,  Antonio  Abati,  che 
nelle  lunghe  serate  d’ inverno,  all’  amico  Salvatore  aveva,  da 
insuperato  prestigiatore  della  parola,  insegnato  il  segreto  dei 
suoi  mille  giuochetti  e antitesi  e freddure  e arguzie  ? 

Lo  studio  e lo  sforzo  s’  avvertono  anche  nella  seguente 
terzina  dell’  ultima  satira,  dove  il  poeta,  flagellando  il  lusso  dei 
grandi,  accenna  ai  “ Tetti  gemmati  e orti  immensi  „,  a “ le 
vaghe  danze  ed  armoniose  orchestre  „ e dice  : 

E con  calici  d’  or,  scherzi  di  vetri 
Portin  la  sete  a naufragar  nei  flutti 
Dei  giulebbi  di  Scio,  d’  Alba,  d’  Arcetri. 

Nè  pure  è giusto  dire  che  le  “ Satire  „ manchino  “ di 
molte  bellezze  interiori  „ ; chè  se  ciò  fosse,  esse  non  avrebbero 
il  merito  grandissimo  avvertito  dal  Settembrini  e da  noi  rico- 
nosciuto, che  “ come  i dipinti,  lette  una  volta  non  si  dimenti- 
cano più  „ l). 

Così  ci  sembra  troppo  severo  il  giudizio  del  Tari,  il  quale 
sdegna  di  occuparsi  delle  “ Satire  „,  non  trovandole,  “ da  qual- 
che luogo  in  fuora,  che  una  compagine  d’epigrammi  nullamente 
poetici,,,  e crede,  “ammesso  che  un  sol  uomo  possa,  con 
ugual  successo  attendere  a due  diverse  imitazioni  ad  una  volta, 
e,  con  una  specie  di  bigamia  artistica  bastare  alla  fruizione  di 
due  muse  „,  il  Rosa  non  sia  stato  quell’  uno  2). 

Del  resto,  fatta  eccezione  di  alcuni  giudizi  eccessivi,  gli 
altri,  nella  maggior  parte,  son  fatti  di  biasimo  e di  lode,  com’è 
naturale  avvenga  di  ogni  opera  letteraria,  sovra  tutto  del  ge- 
nere satirico. 

Ecco  perchè,  come  il  Croce  avvertì,  “ le  Satire  „ sono  state 


Ù Settembrini,  Lezioni  di  Letteratura  italiana  — Napoli,  Morano,  1890, 
cap.  LXVIII-v.  2,  pag.  338  e segg. 

2)  Tari,  Saggi  di  Critica  — Trani,  Vecchi,  1886,  pag.  506-07. 
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su  per  giù  sin  dal  secento  giudicate  allo  stesso  modo,  con  suf- 
ficiente esattezza,,,  sicché  “ciò  che  ne  dissero  lo  Sforza  Pal- 
lavicino e il  Baldinucci  confronta  con  quel  che  ne  dissero  il 
Giusti  e il  Carducci 

Quanto  a noi,  dopo  quello  che  venimmo  esponendo  con 
libertà  e franchezza,  concludiamo  che  Salvator  Rosa,  sia  pure 
tenendo  l’ occhio  a parécchi  modelli  dell’  antichità  e del  suo 
tempo,  sia  pure  facendo  qualche  volta  degli  sforzi  erculei  d’atle- 
tica poetica,  declamando  e retoreggiando,  è riuscito  meglio  degli 
altri  a ritrarre  in  molti  particolari  la  vita  italiana  del  secolo  de- 
cimosettimo,  risuscitando  agli  occhi  della  fantasia,  con  imagini 
tristi  e fosche,  qua  e là  illuminate  dagli  splendori  abbaglianti 
delle  reggie  principesche,  un  mondo  così  lontano  dal  nostro  e, 
purtroppo,  per  non  pochi  rispetti,  al  nostro  tanto  vicino  ; su 
quel  mondo,  bella  e simpatica  si  drizza  la  figura  del  Napole- 
tano, il  quale,  benché  la  critica  storica  gli  abbia  inesorabilmente 
strappato  la  gloria  di  rivoluzionario  e di  avventuriero,  si  mostra 
sempre  lieto  e sorridente  della  duplice  aureola  di  pittore  e di 
poeta. 


Torello  Fanciullacci. 
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